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Io  giudico  che  sia  impossibile, 
senza  offendere  molti,  discri- 
vere le  cose  de'  tempi  suoi. 
Machiavelli. 

La  storia  ha  i  suoi  diritti,  e  lo 
storico  ha  i  suoi  doveri. 
Duca  di  Gramont. 
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ubblico  questa  breve  monografia,  perchè  non 
credo  inutile  ricordare  le  virtù  d}  un  Principe 
dì  casa  Savoja,  il  quale,  regnante  Filippo  IV  di 
Spagna,  tenne  con  senno,  moderazione  e  giustizia 
il  governo  della  Sicilia;  la  insipienza  o  malvagità 
d'  un  segretario  di  Stato,  onde  sciaguratamente 
fu  la  nobile  e  generosa  Palermo  travagliata  dalla 
pestifera  lue  che,  dal  7  maggio  1624  al  10 
giugno  1626,  mietè  tante  vittime,  fra  cui  la 
preziosa  vita  del  Viceré;  e  infine  i  generosi,  ma 
inutili  provvedimenti  fatti  per  arrestare  il  corso 
del  morbo  fatale,  e  il  lutto  comune,  e  gli  onori 
funebri  resi  dalla  città  di  Palermo  alla  salma 
dell'  amatissimo  Prìncipe. 
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Le  quali  cose  provano  che  non  è  nuova  per 
la  Sicilia  l'  eroica  abnegazione  dì  casa  Savoja  in 
prò  dei  popoli  oppressi  dalla  sventura;  ne  nuovi 
t  affetto  e  la  devozione  dei  Siciliani  alla  casa 
Savoja,  oggi  felicemente  regnante. 

Catania  6  Novembre  1885. 

(A.  (Amore. 


I. 


Carlo  Emanuele  I  duca  di  Savoja— Sue  qualità,  sue  speranze 
alla  successione  di  Spagna  —  Emanuel  Filiberto  —  Sonetti 
del  cav.  Marini  —  Gelosi  timori  del  conte  Olivares,  il  fa- 
moso conte-duca  —  Emanuel  Filiberto  viceré  di  Sicilia  — 
Sua  residenza  in  Messina  —  Progetta  e  fa  costruire  la  Pa- 
lizzata —  Un'  iscrizione  latina  —  L'  offerta  del  falcone  — 
Ingresso  nella  metropoli  Palermitana. 


ffl 


_manuel  Filiberto  fu  il  terzogenito  di 
Carlo  Emanuele  I  duca  di  Savoia,  e  del- 
l'infante donna  Caterina,  figlia  di  Filip- 
po II  re  di  Spagna. 

Ebbe  il  Duca  animo  irrequieto  e  batta- 
gliero, ambizione  smisurata;  perocché,  come 
figlio  di  Margherita,  nata  da  re  France- 
sco I,  aspirò  al  trono  di  Francia  e  ne  con- 
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tese  la  corona  ad  Arrigo  IV;  come  principe 
imperiale,  aspirò,  dopo  la  morte  dell' im- 
peratore Mattias,  al  trono  imperiale;  e  per 
vari  diritti  pretese  e  tentò  con  le  armi 
riavere  Ginevra  e  Saluzzo  ,  e  conquistare 
il  Monferrato,  la  Lombardia,  Genova;  onde 
di  lui  si  scrisse  che  illustrò  e  intorbidò  due 
secoli. 

Fu  suo  errore  l' aver  mirato  a  farsi 
grande,  più  che  in  Italia,  al  di  là  delle 
Alpi;  furon  suoi  difetti  la  politica  tortuosa, 
la  poca  lealtà  nelle  promesse,  le  incom- 
portabili gravezze  con  cui  afflisse  i  suoi 
popoli;  furono  sue  virtù,  il  sentimento  di 
nazionalità,  l'orgoglio  della  patria  indipen- 
denza, la  fierezza  del  carattere,  il  valor 
militare. 

Al  re  di  Spagna  che  ,  per  mezzo  del 
governatore  di  Milano,  osò  intimargli  di 
deporre  le  armi,  o  T  avrebbe  trattato  da 
nemico,  rispose,  rimandandogli  il  toson  di 
oro  e  dichiarandogli  la  guerra.  E  solo  , 
contro  una  monarchia  potentissima ,  so- 
stenne 1'  urto  degli  eserciti  nemici ,  che 
sconfisse  in  molti  scontri,  per  cui    rimase 
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umiliata  la  prepotenza  spagnuola,  e  il  no- 
me suo  esaltato  dall'  una  all'  altra  punta 
d'Italia.  Esempio  bellissimo,  ma  assai  po- 
co imitato,  di  alterezza  e  indipendenza  na- 
zionale ! 

Accrebbero  le  ambiziose  sue  mire  le  noz- 
ze con  la  infante  donna  Caterina,  la  quale 
portò  allo  sposo,  non  la  ricca  dote,  che  non 
gli  fu  mai  corrisposta ,  ma  il  diritto  di 
successione  al  trono  di  Spagna  e  al  du- 
cato di  Milano. 

Era  intanto  al  vecchio  e  potente  Filip- 
po II,  successo  il  figliuolo  Filippo  III,  uomo 
di  poca  mente  e  di  corpo  debole  e  fiacco; 
per  lo  che  1'  accorto  Duca,  volendolo  ren- 
dere vie  più  inchinevole  alla  sua  casa , 
mandò  presso  di  lui ,  perchè  fossero  in 
quella  corte  educati,  i  suoi  tre  figlioletti  : 
Filippo  Emanuele,  ivi  morto  in  tenerissima 
età;  Vittorio  Amedeo  I,  che  successe  al 
padre  nel  governo  del  Piemonte;  ed  Ema- 
nuel Filiberto  che  ,  come  appresso  diremo, 
fu  viceré  di  Sicilia. 

Ma  le  speranze  del  Duca  troppo  presto 
svanirono;  perchè,  contro  la  generale  aspet- 
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tazione ,  nacque  all'  imbelle  Filippo  III 
un  figliuolo,  che  fu  poi  quarto  dell' istesso 
nome;  ritardando  così  la  lunga  guerra  di 
raggiri  e  d' intrighi,  e  poscia  d'armi  e  di 
armati,  con  cui,  dopo  la  morte  di  Car- 
lo II  (1),  ultimo  rampollo  dell'imperatore 


(1)  Carlo  II  morì  senza  eredi  il  primo  novembre 
del  1700,  e  nell'  ultimo  suo  testamento,  sottoscritto 
a  Madrid  il  2  Ottobre  dell'  istesso  anno ,  chiamò 
alla  successione  del  regno  : 

1.  Il  pronipote  Filippo  Borbone,  duca  d' Angió, 
secondogenito  di  Lodovico  Borbone,  delfino  di  Fran- 
cia, figlio  del  re  Luigi  XIV,  il  quale  avea  sposato 
Maria  Teresa,  sorella  primogenita  di  Carlo  IL 

2.  E  in  caso  di  non  accettata  eredità,  il  nipote 
arciduca  Carlo,  secondogenito  dell'  imperatore  Leo- 
poldo I,  sposo  di  Margherita,  altra  sorella  di  Car- 
lo IL 

3.  Vittorio  Amedeo  IL  duca  di  Savoia,  pronipote 
di  Caterina,  sposa  al  duca  Carlo  Emanuele  I ,  e 
figlia  di  Filippo  IL 

Com'  è  naturale,  il  giovine  Duca  d'  Angiò,  spal- 
leggiato dallo  zio  Luigi  XIV,  corse  subito  a  Ma- 
drid, ove  fu  gridato  re  col  nome  di  Filippo  V. 
Sollevaronsi  gli  altri  pretendenti,  ai  quali  si  uni- 
rono l'Inghilterra,  l'Olanda  e  la  Germania,  inti- 
morite dalla  strabocchevole  'potenza ,  che  sarebbe 
per  risultare  dall'unione  delle  due  nazioni.  La  guer- 
ra si  accese  a  mezzo  1*  anno  1701,  e  con  varia  for- 
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Carlo  V,  Francia  ed  Austria,  la  Baviera 
e  il  Piemonte  doveano  contendersi  la  pin- 
gue eredità  spagnuola. 

Le  cronache  danno  concordemente  al 
principe  Emanuel  Filiberto  lode  di  celebre 
capitano;  e  di  lodi  non  gli  furono  avari  i 
poeti ,  e  in  particolar  modo  il  famoso 
cav.  G.  Battista  Marini  che ,  insieme  col 
Tasso  col  Tassoni  col  Chiabrera  e  pa- 
recchi altri,  godette  la  protezione  del  duca 
di  Savoja;  il  quale,  come  dice  il  Balbo, 
«  parlò,  operò  italiano,  e  raccolse  in  sua 
casa  e  suoi  popoli  tutto  quello  che  rima- 
neva di  vita  nazionale  durante  il  mezzo 
secolo  di  suo  regnare  ». 

Le  lodi  del  Marini  fan  parte  di  una  rac- 
colta di  poesie,  pubblicate  in  Venezia  l'an- 
no 1629,  di  cui  crediamo  non  discaro  al 
lettore  riportare  due  sonetti,  i  quali  var- 


tuna  fu  combattuta  fino  al  1713,  nel  qual  anno,  e 
propriamente  il  dì  11  Aprile,  fu  conchiusa  la  pace 
in  Utrecht;  in  forza  della  quale  Filippo  V,  che  a- 
vea  sposato  Maria  Luisa  di  Savoja,  cesse  al  suocero 
Vittorio  Amedeo  II  il  possesso  della  Sicilia, 
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ranno  a  dargli  un  saggio  di  quella  poesia, 
che  fu  famosa  per  la  gonfiezza  dello  stile, 
l' abuso  delle  metafore  strane  e  stram- 
palate, e  le  antitesi  studiate  e  frequenti. 


I. 


Af  s!g.  Principe  Filiberto  di  Savoja 

Fatto  di  cacciatore,  Generale  del  Mare. 


Da'  monti  ai  lidi,  e  vai  da'  boschi  a  l'onde 
Argonauta  del  ciel,  Giasone  alpino, 
Cangia  1'  Alpi  col  mar,  1'  abete  e  il  pino, 
Carchi  di  bronzi  e  poveri  di  fronde. 

Tremano  al  nome  tuo  1'  ultime  sponde 
De  1'  Egeo,  de  l' Ionio  e  de  1'  Eusino, 
Gonfia  aura  destra  il  tuo  felice  lino, 
E  per  tema,  ove  nasce,  il  Sol  s'  asconde. 

Non  più  vaghi  augelletti,  o  fere  erranti 
Seguirai  tu,  ma  Cacciator  fedele, 
Mostri  a  Cristo  nemici  e  ribellanti. 

Fia  la  tua  preda  un  barbaro  crudele, 
Fian  tuoi  veltri  e  destrier  legni  volanti, 
E  flan  le  selve  tue  selve  di  vele, 
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IL 

Nel  medesimo  suggetto. 

Vanne  e  di  man  dei  barbaro  idolatra 
Rodi  e  Cipro  i  tuoi  regni  ornai  scatena: 
E  in  cento  gruppi  il  crudo  morso  affrena 
Del  Mastin  eh'  a  la  Luna  arrabbia  e  latra. 

Vanne  e  lascia  del  mar  squallida  et  atra 
Di  sangue  Saracin  Y  onda  e  Y  arena; 
E  in  poppa  trionfai  Y  Asia  rimena, 
Quasi  augusto  novel  nova  Cleopatra. 

Vanne  e  fìa  da  1'  ardor  vinto  il  periglio, 
Ma  le  voglie  del  cor  fervide  e  pronte 
Maturo  tempri  e  provido  consiglio. 

Così  parlò,  mentre  varcava  il  ponte 
Dal  lido  al  legno  a  Filiberto  il  figlio, 
Carlo,  il  gran  padre,  e  poi  baciollo  in  fronte. 

Altri  poeti  scrissero  pure  in  lode  del  prin- 
cipe Filiberto  ,  ma  qui  basti  di  poeti  e  di 
poesie;  diremo  invece,  con  1'  autorità  degli 
storici,  che  fu  peritissimo  nelle  arti  mecca- 
niche e  nelle  cose  di  mare;  che  più  carte 
di  navigazione  e  strumenti  matematici  fu- 
rono dalla  sua  propria  mano  fatti  e  divi- 
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sati;  e  che  ,  giovanissima  ancora  ,  fu  dal 
cugino  Filippo  IV,  successo  al  padre  l'an- 
no 1621  nella  tenera  età  di  sedici  an- 
ni, nominato  Gran  Priore  di  Castiglia  e 
Generalissimo  del  mare. 

Però  1'  ingegno  il  valore  e  la  prudenza 
del  giovine  Principe  destarono  la  gelosia 
nel  cuore  di  don  Gaspare  di  Guzman,  conte 
di  Olivares,  il  famoso  conte-duca,  il  quale 
cercò  sbarazzarsi  di  sì  valevole  competitore, 
e  la  fortuna  gliene  porse  favorevole  occasio- 
ne. Imperocché,  avendo  il  conte  di  Castro, 
viceré  di  Sicilia,  uomo  piuttosto  adatto  a 
vestir  la  cocolla  che  a  cingere  la  spada 
del  comando,  chiesto  d' essere  esonerato  da 
sì  pesante  fardello  ;  il  Conte- duca  ne  ac- 
cettò la  dimissione,  e  propose,  in  vece  di 
lui,  a  quella  dignità  il  principe  Filiberto, 
preparandogli  così  un  ponte  d'  oro,  pur  di 
lasciare  a  sé  libero  il  campo  nei  maneggi 
dello  Stato. 

Il  dispaccio  reale  gli  fu  comunicato  in 
Madrid  il  24  dicembre  1621  ,  per  lo  che 
il  Principe,  ossequente  agli  ordini  del  re, 
partì  ben  tosto,  e  il  26  febbraio  1622  prese 


-  15  - 

in  Messina  possesso  del  governo  dell'isola. 

Grande  era  allora  in  Messina  il  deside- 
rio di  gareggiare  con  Palermo,  a  cui  la  non 
si  credeva  seconda,  e  aveva  perciò  sin  dal 
1591  ottenuto  da  Filippo  II,  che  i  viceré 
dovessero  dimorare  diciotto  mesi  nell'una,  e 
dicìotto  mesi  nell'altra  città.  Anche  Filip- 
po III  aveva  riconfermato  l'anno  1616  cote- 
sto privilegio,  ma  i  re  di  Spagna  avevano  in 
questa  occasione  mostrato  quanta  differenza 
passi  fra  il  promettere  e  il  mantenere  ; 
per  la  qual  cosa  Messina  aveva  aggiunto 
alla  domanda  l'offerta  di  cencinquanta mi- 
la scudi ,  la  sola  cosa  che  presso  quella 
corte  e  quei  ministri  avesse  virtù  di  con- 
vincere e  persuadere. 

Inesprimibile  fu  adunque  la  gioia  dei  Mes- 
sinesi ,  e  grandi  e  solenni  le  accoglienze 
fatte  al  Principe  Emanuel  Filiberto,  il  qua- 
le, sin  dal  primo  momento,  si  die  a  tutt'  uo- 
mo a  riordinare  le  depauperate  finanze  del- 
la città  ,  e  a  proteggere  le  arti,  e  a  pro- 
muover con  ogni  mezzo  le  industrie,  spe- 
rando così  di  far  risorgere  1'  isola  all'  an- 
tico splendore  dei  re  Normanni. 
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A  render  poi  più  superba  e  bella  la  cit- 
tà del  Peloro  ,  progettò  e  propose  di  co- 
struire lungo  tutto  il  porto,  una  fila  non 
interrotta  di  palagi  di  uguale  simmetria  e  di 
sontuosa  architettura,  che  volgarmente  si 
disse  e  ancora  vien  detta  la  Palizzata;  o- 
pera  al  dir  degl'  intendenti  fra  le  più  bel- 
le di  tutta  Europa. 

Il  progetto  fu  preso  tanto  a  cuore  che, 
atterrate  le  case  ,  senza  riguardo  a  spese 
di  sorta,  si  die  mano  all'  opera  ,  la  quale 
nel  breve  periodo  di  due  anni  fu  condotta 
a  fine  in  mezzo  all'  entusiasmo  generale. 
E  i  Messinesi,  in  memoria  del  fatto  e  in 
attestato  di  gratitudine,  fecero  scolpire  in 
marmo  un'iscrizione  latina  (1)  che  appo- 
sero in  uno  dei  due  frontoni  della  porta, 
detta  prima  di  li  Martoriati,  poiché  per  essa 
venivano  i  condannati  tradotti  all'estremo 
supplizio,  e  poscia,  dal  nome  del  principe, 
porta  Emanuela. 

Il  terremoto  del  5  febbraio  1783  distrus- 
se intieramente  quel  superbo  edifizio  ,  che 


(1)  Vedi  in  fine:  Documenti. 
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dall'  amore  dei  cittadini  fu  tosto  rifabbri- 
cato, e  forma  anche  oggi  il  più  bello  or- 
namento di  quella  città. 

Fra  le  altre  opere,  onde  volea  sempre 
più  render  bella  Messina,  le  cronache  par- 
lano d'  un  tempio  alla  Madonna  delle  Gra- 
zie, di  cui  gettò  le  fondamenta  ,  e  d'  una 
valida  fortezza,  che  dovevasi  costruire  non 
men  per  difesa  della  città  che  del  R. 
Presidio.  Di  tale  disegno  si  avvalse  il  vi- 
ceré, Conte  di  Santo  Stefano,  per  l'attuale 
cittadella,  la  cui  costruzione  fu  cominciata 
nel  1680  sotto  la  direzione  dell'  olandese 
Nurnberg. 

Durante  la  sua  dimora  in  Messina,  ven- 
ne a  presentargli  V  offerta  del  falcone  il 
Gran  Maestro  dell'  Ordine  Gerosolimitano 
residente  in  Malta,  la  quale,  dall'  impera- 
tore Carlo  V,  era  stata  cessa  ai  cavalieri 
Gerosolimitani  in  titolo  di  feudo,  dipen- 
dente dalla  corona  delle  due  Sicilie  (1). 

(1)  L*  isola  di  Malta  fu  tolta  da  Ruggero,  gran 
Conte  di  Sicilia,  agli  Arabi  nel  1090  ,  e  data  in 
feudo  a  Branduico,  grande  Ammiraglio  di   Sicilia. 

2. 
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Erano  intanto  trascorsi  nove  mesi  dal 
suo  arrivo  in  Messina,  e  grande  era  il  de- 
siderio, e  reiterate  e  calde  le  istanze  dei  Pa- 
lermitani, perchè  non  indugiasse  a  trasfe- 
rirsi nella  capitale  del  regno,  mal  soffrendo 
la  preferenza  accordata  alla  città  sorella. 
Volle  dunque  contentarli,  e  nei  primi  di  no- 
vembre 1622  ,  imbarcatosi  sulla  nave  ca- 
pitana, a  cui  facevan  codazzo  ben  dieci  ga- 
lere, mosse  alla  volta  di   Palermo. 

Furono  ad  incontrarlo  presso  capo  Ger- 
bino il  principe  della  Pantelleria  amba- 
sciatore del  Senato,  il  cardinale  Giannet- 
tino  Doria  arcivescovo ,  della    diocesi  ,    il 


Da  queir  epoca  seguì  quasi  sempre  i  destini  della 
Sicilia,  finché  da  Carlo  V,  con  diploma  imperiale 
segnato  a  Castelfranco  nel  Bolognese  ai  24  marzo, 
1530  (Codex  Italise  diplomatici^  t.  4,  parte  2a,  pa- 
gina 1400  )  fu  cessa  ai  Cavalieri  Gerosolimitani , 
che  d'  allora  in  poi  vennero  pure  chiamati  Cava- 
lieri di  Malta.  Questi  vi  dominarono  268  anni,  e 
vi  successero  28  Gran  Maestri,  1'  ultimo  dei  quali 
Ferdinando  Hoempesch,  la  cesse  alla  repubblica 
francese  il  12  giugno  1798;  a  cui,  il  4  settembre 
del  1800,  fu  tolta  dagl'  Inglesi  che  ne  tengono  an- 
cora il  dominio. 


-  19  - 

duca  di  Montalto  ed  altri  illustri  patrizi 
mandati  a  bella  posta  ad  onorarlo. 

Giunse  in  Palermo  il  15  del  detto  me- 
se, pure  a  rendere  più  solenne  la  festa  , 
P  ingresso  in  città  fu  fatto  quattro  giorni 
dopo. 

La  mattina  del  19  novembre  il  principe 
Emanuel  Filiberto,  su  d'una  galera,  mosse 
dal  molo  verso  il  luogo  detto  la  Garita; 
nel  tempo  stesso  che  il  Senato  l'Arcive- 
scovo le  autorità  tutte  e  il  fiore  della 
baronia  palermitana,  andavano  ad  incon- 
trarlo su  dieci   sontuose  galere. 

Appena  furono  a  terra,  il  castello  i  ba- 
stioni e  le  galere  salutarono  con  una  salva 
di  cannonate  il  Principe  Emanuel  Filiberto, 
Generalissimo  del  mare,  Gran  Priore  di 
Castigiia,  Viceré  di  Sicilia;  e  seguito  da  nu- 
merosissima cavalcata,  alla  quale  prese 
parte  tutta  la  nobiltà,  e  il  Consiglio,  e  il 
Senato  stesso,  entrò  in  Palermo,  per  un 
arco  trionfale  eretto  in  suo  onore,  e  in 
mezzo  alle  acclamazioni  del  popolo,  fu  con- 
dotto alla  chiesa  cattedrale,  ove  prestò  il 
consueto  giuramento. 
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II. 


Condizioni  economiche  della  Sicilia  —  Prammatica  che  re- 
gola i  censi — L'  accademia  dei  Riaccesi — Il  quartiere  mi- 
litare e  T  ospedale  di  S.  Giacomo — Progetti  d' altri  pubbli- 
ci edifizi— Timori  per  gli  armamenti  del  Turco — Partenza 
del  principe  Filiberto  per  unirsi  con  le  armate  collegate  — 
La  caccia  ai  corsari  —  Ritorno  in  Palermo  e  solenne  aper- 
tura del  Parlamento  —  I  tre  Bracci  dello  Stato  —  L'Am- 
basciatore di  Catania  —  11  Segretario  di  Stato  —  Discorso 
del  Viceré — La  cavalcata  —  I  donativi  per  le  fortificazioni 
per  le  fabbriche  ecc. — Provvedimenti  chiesti  dai  tre  Ordini 
dello  Stato  ed  accordati  dal  Viceré. 

Le  condizioni  economiche  della  Sicilia 
erano  ben  deplorevoli,  imperocché  i  censi, 
gravanti  sulle  proprietà  rurali,  sorpassava- 
no di  gran  lunga  il  frutto  che  da  queste 
potevasi  ricavare;  per  la  qual  cosa  interve- 
niva che  i  livellari,  non  potendo  trarre  dalle 
terre  non  solo  il  proprio  mantenimento  , 
ma  nemmeno  quanto  fosse  bastante  a  pa- 
gare il  censo,  lasciavano  le  terre  incolte  e 
le  abbandonavano  (1). 

A  migliorare  questo  triste  stato  di  cose, 
nocivo  tanto  a  coloro  che  avevano  il  dominio 


(1)  Di  Blasi,  Stor.  Cron.  de'  Viceré  di  Sicilia. 
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sulle  terre,  quanto  a  quelli  che  ne  avevano 
T  utile,  il  Presidente  del  regno  Carlo  di 
Aragona,  e  in  seguito  il  viceré  Marco  An- 
tonio Colonna,  avevano  promulgate,  sin  dal 
secolo  innanzi,  alcune  prammatiche,  ma  sen- 
za utile  resultato,  di  guisa  che  le  cose  eran 
rimaste  sempre  come  prima.  Però  venuto 
il  principe  Emanuel  Filiberto  al  governo 
dell'isola,  si  die  a  studiarne  diligentemente 
le  cause,  con  animo  deliberato  di  tronca- 
re il  male  dalla  radice.  Infatti,  chiamati  i 
periti,  volle  conoscere  qual  frutto  poteva  ri- 
cavarsi dalle  terre  censite,  e,  dopo  essersi 
accertato  di  tutto,  propose  e  in  nome  del 
re  Filippo  IV  promulgò  una  prammatica, 
con  cui  ordinò  che  le  terre  non  potessero 
quinci  innanzi  cedersi  ad  un  censo  maggiore 
del  cinque  per  cento  (1).  Legge  utilissima 
e,  come  osserva  il  Longo,  di  maggiore  uti- 
lità, se  si  fosse  pure  estesa  a  limitare  la 
eccessiva  usura  dei  censi  dati  antecedente- 
mente, e  di  cui  eran  gravate  quasi  tutte 
le  famiglie  dei  poveri  livellari. 


(1)  Vedi  :  Documenti, 
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Anche  le  scienze  e  le  lettere  languivano, 
ed  egli,  riuniti  intorno  a  sé  gl'ingegni  più 
nobili,  chiamò  a  nuova  vita  1'  accademia 
degli  Eletti  ingegni,  a  cui  diede  nome  di 
Riaccesi:  offrì  le  sue  sale  alle  tornate  dei 
soci,  e  sotto  gli  auspici  di  Lui,  poeti  let- 
terati ed  artisti,  con  miglior  lena,  attese- 
ro allo  studio  delle  loro  discipline. 

Né  trascurò  il  miglioramento  edilizio  del- 
la città;  difatti  fece  costruire  un  vasto  quar- 
tiere militare,  con  ospedale  ,  che  fu  detto 
di  S.  Giacomo.  E  ben  altri  progetti  aveva 
in  animo  di  condurre  a  fine,  fra  cui  quello 
di  spianare  e  costruire,  dinanzi  al  palazzo 
reale,  una  bella  piazza  adorna  di  portici , 
che  fu  poi  eseguita  per  ordine  del  cardinal 
Trivulzio;  Y  ampliamento  della  città  dalla 
parte  del  molo,  con  una  via  fino  al  così 
detto  Mare  dolce  (1);  e  finalmente  una  cala 


(1)  Mar  dolce  è  un  luogo  circa  un  miglio  e  mezzo 
distante  da  Palermo.  Scaturisce  da  un  largo  e  lim- 
pido fonte  di  acque  fresche  e  cristalline,  che  vien 
chiamato  Mar  dolce,  e  pigliò  tal  nome ,  poiché 
alcuni  passi  sotto  il  luogo,  da  cui  sgorgano  le  ac- 
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por  cui  le  galere  potessero  entrare  fin  die- 
tro al  castello. 

Da  tali  nobili  e  pacifiche  cure  vennero 
a  distorlo  i  timori,  in  cui  la  cristianità  vi- 
veva per  1'  armata  che  il  Turco  allestiva 
nei  porti  della  Morea.  Alle  quali  notizie  , 
senza  frapporre  indugio  alcuno,  come  Ge- 
neralissimo del  mare,  scrisse  al  Gran  Mae- 
stro di  Malta,  Antonio  di  Paola,  ordinan- 
dogli che  mandasse  in  Palermo  la  squa- 
dra della  Religione  per  unirla  alle  galere 
siciliane,  e  muovere  verso  1'  Adriatico,  ove 
dubitavasi  dovesse  venire  1'  armata  otto- 
mana. 

Le  galere  maltesi  giunsero  nel  luglio  del 
1623,  e  il  24  dello  stesso  mese,  il  princi- 
pe Filiberto  ,  imbarcatosi  sulla  Capitana , 
mosse  verso  Messina,  da  cui  dovevano  far 
vela  le  armate  napolitana  milanese  e  fio- 
rentina, collegate  con  la  spagnuola. 

Tanto  apparato  di  forze  dissuase  il  Tur- 


que,  i  Re  di  Sicilia  fabbricarono  un  sontuoso  pa- 
lazzo, che  serviva  per  luogo  di  delizie  e  diverti- 
mento. —  Mongitore,  Sicilia  ricercata. 
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co  dalla  sua  impresa,  e  ritirossi  al  di  là 
dei  Dardanelli;  per  la  qual  cosa  il  Viceré 
stimò  superfluo  tenere  il  mare,  e  solo  limi- 
tossi  a  spedire  in  diversi  punti  del  mediter- 
raneo alcune  piccole  squadre  per  dar  la 
caccia  ai   corsari. 

Dopo  circa  cinque  mesi  di  residenza  in 
Messina,  fé'  ritorno  alla  capitale  dell'isola 
verso  la  fine  del  1623,  onde  potè  assistere 
all'  inno  Ambrosiano  che  ,  il  29  dicembre 
di  quell'anno,  venne  solennemente  cantato 
in  quella  cattedral  chiesa  per  la  nascita 
della  principessa  reale  Margherita  Maria 
Caterina. 

Erano  intanto  scorsi  tre  anni,  dacché  si 
era  riunito  il  General  Parlamento,  e  il  Prin- 
cipe, troppo  ossequente  alle  istituzioni  del 
Regno,  previo  il  reale  consenso,  ordinò  al 
Protonotaio  di  spedire  a  tutti  e  tre  i  Bracci 
dello  Stato,  le  lettere  d'invito  per  la  ordi- 
naria convocazione  del  siciliano  comizio  (1). 


(1)  L'  uso  dei  Parlamenti  in  Sicilia  rimonta    al- 
l' epoca  greca  e  romana. 
Tucidide  scrive  che  nell'anno  ottavo  della  guerra 
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Le  lettere,  secondo  la  formula  sanziona- 
ta dall'etichetta  spagnuola,  erano  così  con- 
cepite: 

Approssimandosi  il  tempo,  nel  quale  si  deve  ce- 
lebrare il  Parlamento  Generale,  solito  congregarsi 
ogni  tre  anni,  abbiamo  col  voto  e  parere  del  sacro 
Regio  Consiglio,  risoluto  congregarlo  nella  città  di 
Palermo,  segnalando  la  giornata  della  proposta  che 
sarà  alli  19  di  maggio,  anno  domini  1624.  Perciò  vi 
esortiamo  (1),  cfye  per  detto  giorno  vi  vogliate  con- 


del  Peloponneso,  av.  Cristo  420,  fu  convocato  Ge- 
neral Parlamento  delle  città  di  Sicilia  in  Gela. 

Diodoro  Siculo -—(  lib.  13,  n.  4)  parlando  della 
venuta  degli  Ateniesi  in  Sicilia  contro  dei  Siracu- 
sani, i  quali  portaronsi  in  Catania  per  trattare  di 
confederarsi  con  essi,  così  si  esprime  :  Mìlitibus 
urbis  ìngressu  prohibitis ,  duces  tantum  intrò- 
mittunt  et  convocatis  ad  concionem  cìvibus,  du- 
ces Atheniensium  de  sociali  foedere  disserere 
coeperunt. 

Mancano  le  prove  storiche  per  affermare  che 
cotesto  uso  vigeva  sotto  gì'  imperatori  e  i  Sara- 
ceni; ma  è  storicamente  accertato  che  fu  ripreso 
sotto  i  Normanni,  e  durò  fino  al  1748.  Il  primo 
Parlamento,  convocato  in  Sicilia  dal  re  Ruggiero  I, 
avvenne  nel  1130. 

(1)  Esortiamo  dicevasi  al  Braccio  Ecclesiastico; 
incarichiamo  al  Militare;  ordiniamo  al  Demaniale, 
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ferire  in  essa  Città,  overo  dobbiate  inviare  Procu- 
ratore con  procura  autentica,  sufficiente,  ampia,  e 
libera ,  acciò  per  Voi,  o  vostro  Procuratore  ben 
istrutto  ,  si  possa  sentire  la  proposta  che  si  farà 
con  votare,  trattare  e  concludere  tutto  quello  e 
quanto  in  detto  Parlamento  si  tratterà,  così  per 
servizio  di  S.  M.,  come  per  benefìzio  del  Regno,  al 
cui  sollievo  sta  dirizzata  la  mente  del  Re  Nostro 
Signore  e  Nostra.  Ed  il  tutto  eseguirete  con  la  vo- 
stra puntualità  e  zelo  in  simili  e  altre  occasioni 
sperimentata,  per  quanto  la  grazia  di  S.  M.  tene- 
te cara. 

Datum  a  Palermo  li  .  .  1624 

Emanuel  Filiberto. 

Era  per  sé  stessa  1'  apertura  del  Gene- 
ral Parlamento,  1'  avvenimento  più  impor- 
tante e  la  più  splendida  solennità  che  al- 
lora ricorresse  nel  Regno;  e  benché  per 
lunga  stagione  fossero  ormai  gì'  isolani 
convinti ,  che  nessun'  altra  cosa  era  da 
aspettarsi  da  cotesti  nazionali  comizi ,  se 
non  la  riconferma  dei  passati  balzelli  e  la 
imposizione  di  nuove  e  più  pesanti  tasse , 
onde  lo  Spagnuolo  depauperò,  dissanguò  la 
Sicilia;  pure  questa  volta  l'autorità  del  Vi- 
ceré, figlio  di  potentissimo  Signore  e    cu- 
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gino  dello  stesso  re  Filippo  IV,  la  fama  di 
giusto  e  prudente  governatore,  e  la  facile 
speranza  a  cui  il  popolo  si  abbandona  ad 
ogni  piccola  novità,  avevano  accresciuto  in 
singoiar  modo  la  generale  aspettativa. 

Erano  intanto  dalle  diverse  città  dell'i- 
sola convenuti  in  Palermo  arcivescovi  ve- 
scovi abati  e  non  pochi  altri  prelati  dei 
quali  componevasi  il  Braccio  Ecclesiastico; 
principi  duchi  conti  marchesi  baroni  ed 
altri  titolati  rappresentanti  il  Braccio  Mi- 
litare; e  ambasciatori  e  pretori  delle  città 
di  regio  dominio,  che  costituivano  il  Brac- 
cio Demaniale;  tirando  ciascuno  dietro  di 
sé  numeroso  seguito  di  paggi  di  servi  e  di 
ufficiali  addetti  al  proprio  servizio  ,  e  a 
testimonianza  di  grandezza  e  di  fasto. 

Era  allora  antico  costume,  (1)  che,  alcuni 
giorni  prima  della  solenne  apertura  del 
Parlamento,  facesse  pomposamente  il  suo 
ingresso  1'  ambasciatore  della  città  di  Ca- 
tania; la  cui  nomina  soleva  farsi  ed  era  in 


(1)  L'  usanza  rimonta  al  1494, 
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queir  anno  caduta  in  persona  di  Antonio 
Navarra  della  Reteghi,  segretario  di  Stato, 
un  vecchio  sulla  settantina,  singoiar  omo, 
dice  T  Auria,  di  negozio  et  d'intendimento. 

Mosse  il  corteggio  dalla  piazza  S.  Era- 
smo ,  in  ordine  tale  che  Y  Ambasciatore 
cavalcava  alla  destra  d'un  Titolato,  dietro 
cui  la  nobiltà  eatanese.  Giunto  al  Ba- 
luardo Vega,  fuori  città,  il  Senato  di  Pa- 
lermo, per  antica  e  amichevole  corrispon- 
denza, seguito  dai  suoi  Ministri  e  Ufficiali, 
anch'essi  a  cavallo,  diede  il  benvenuto  al- 
l'Ambasciatore, che  venne  in  quel  momento 
salutato  da  una  salva  di  mortaletti. 

Quindi  secondo  l'esigenze  inalterabili  del- 
l' etichetta  ,  postisi  il  pretore  di  Palermo 
alla  destra  dell'  Ambasciatore,  e  il  Sena- 
tore capo  alla  sinistra  del  Titolato,  entra- 
rono in  Palermo  per  la  porta  Felice,  tra- 
versarono la  via  del  Cassaro  ,  e  giunsero 
al  palazzo  Reale.  L'etichetta  non  permet- 
teva che  il  Senato  palermitano  scendesse 
da  cavallo,  però  rimase  in  sulla  porta,  men- 
tre 1'  ambasciatore,  alla  destra  del  primo 
Titolato,  seguito  dalla  nobiltà  eatanese,  an- 
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dava  a  far  atto  di  omaggio  a  S.  A.  S.  il 
Viceré;  il  quale,  secondo  il  cerimoniale  del- 
la corte,  lo  ricevè  graziosamente  all'  im- 
piedi, stando  appoggiato  ad  un  tavolino,  lo 
fece  cortesemente  coprire,  accolse  benigna- 
mente le  lettere  della  città  ,  e  ne  ascoltò 
amorevolmente  V  ambasciata  ,  quindi  dopo 
breve  e  cortese  risposta  gli  die  licenza. 

Il  cronista  che  con  tanto  scrupolo  ci  de- 
scrive le  convenienze  e  le  cerimonie  tenute 
in  quella  solennità,  tace  poi  la  parte  essen- 
ziale, cioè  quello  che  1'  Ambasciatore  chie- 
se in  nome  della  città  di  Catania,  e  quel- 
lo che  il  Viceré  gli  rispose;  e  ci  fa  solo 
sapere  che  infine  tutta  la  Nobiltà  accom- 
pagnò P  Ambasciatore  fin  nel  suo  appar- 
tamento, il  quale  ,  essendo  don  Antonio 
Navarra  della  Reteghi,  segretario  di  Sta- 
to, era  presso  lo  stesso  palazzo  del  Re. 

La  mattina  del  17  Maggio  1624  la  gran 
sala  del  palazzo  reale,  tappezzata  di  ric- 
chissimi arazzi,  aprivasi  al  LXXII  Parla- 
mento, a  cui  la  Sicilia  veniva  chiamata, 
dacché  sotto  il  re  Ruggiero  I  ne  aveva 
nel  1130  celebrato  la  prima  adunanza. 
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In  fondo  alla  sala  innalzavasi  il  trono  so- 
vrastato da  ricco  padiglione,  nel  cui  centro 
vedevasi  il  ritratto  del  Re,  e  sotto  a  questo, 
in  un  grande  scudo,  le  armi  di  Spagna;  e 
ai  lati,  in  scudi  minori,  a  destra  le  armi 
di  Savoja,  a  sinistra  quelle  del  Regno. 

Nei  gradini  del  soglio  più  presso  al  Vi- 
ceré sedevano  i  tre  Presidenti  del  Regno 
e  il  Consultore;  e  negli  altri  gradini  a  de- 
stra i  Ministri  del  Tribunale,  della  Gran 
Corte,  del  Concistoro,  il  Maestro  Secreto, 
e  l'Auditor  Generale;  e  nei  gradini  infe- 
riori i  Segretari  e  Referendari  del  Regno 
e  Procuratori  Fiscali  ;  a  sinistra  tutti  i 
Maestri  Razionali,  il  Conservatore,  il  Te- 
soriere Generale  e  gli  altri  Ministri  del 
Real  Patrimonio. 

Il  rimanente  della  sala  era  destinato  ai 
parlamentari,  disposti  in  modo  che  quelli 
del  Braccio  Ecclesiastico  sedevano  a  de- 
stra, quelli  del  Braccio  Militare  a  sinistra, 
e  dietro  loro  il  Braccio  Demaniale ,  a  ri- 
serva dell'Ambasciatore  e  Procuratore  della 
città  di  Catania,  che  sedevano  in  mezzo 
del  Senato  Palermitano. 
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Volle  il  Principe  Filiberto,  contrariamen- 
te all'uso  già  invalso  di  far  leggere  dal 
Protonotaio  del  Regno  il  discorso  della 
Corona,  pronunziarlo  lui  stesso,  e  la  parola 
reale  fu  udita,  e  questa  volta,  se  le  mise- 
re condizioni  della  Sicilia  non  furono  sol- 
levate, che  era  impossibile  con  quei  re  e 
con  quei  ministri,  tuttavia  non  furono  rese 
più  gravi  da  nuovi  balzelli,  o  dalla  richie- 
sta di  nuovi  donativi. 

Il  Principe  parlò  in  lingua  spagnuola, 
come  il  cerimoniale  di  corte  imponevagli; 
e  ciò  basta  a  mostrare  quanto  di  nazio- 
nale avesse  quel  governo  parassita ,  che 
ci  covrì  di  lustrissimi  e  di  chiarissimi , 
e  distrusse  ogni  sorgente  di  patria  ric- 
chezza. 

Egli  disse  che  sebbene  il  Patrimonio  del 
Re  fosse  esausto  per  le  spese  fatte  in  soc- 
corso delle  guerre  combattute  contro  i  ne- 
mici della  Religione  e  della  Chiesa  catto- 
lica, le  quali  tornavano  di  gloria  e  di 
vantaggio  a  tutti;  pure  S.  M.  il  Re  non 
chiedeva  altro  se  non  la  conferma  dei  ser- 
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vizi  e  delle  spese  ordinarie,  e  la  proroga 
dei  trecentomila  ducati  (1). 

Fu  il  discorso  ben  accetto  e  applaudito 
assai,  al  quale  il  Capo  del  Braccio  Eccle- 
siastico, com'era  di  rito,  rispose  in  nome 
di  tutti,  esprimendo  la  gratitudine  e  la  de- 
vozione del  Parlamento  alla  Maestà  del  Re. 

La  solennità  ebbe  fine  con  una  splendi- 
da e  ben  ordinata  cavalcata.  Venivano  in- 
nanzi il  Capitan  Giustiziere  e  un  Titolato; 
quindi  una  numerosa  comitiva  di  Titolati  e 
Nobili  invitati  dallo  stesso  Capitano.  Segui- 
vano i  Ministri  del  Sacro  Real  Consiglio,  e 
in  fine  in  una  linea  il  Viceré  con  i  capi 
dei  tre  Bracci,  disposti  così:  a  sinistra  del 
Principe,  il  capo  del  Braccio  Ecclesiasti- 
co ;  alla  sua  destra,  il  capo  del  Braccio 
Militare;  e  a  fianco  del  Prelato,  il  Pretore 
di  Palermo,  capo  del  Demaniale,  in  guisa 
che  restavano  nel  mezzo  il  Viceré  e  il  ca- 
po del  Braccio  Ecclesiastico. 

Veniva  immediatamente  dopo  Y  Amba- 
sciatore della  città  di  Catania   nel    mezzo 


(1)  Vedi  :  Documenti. 
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di  un  Titolato  e  di  un  Senatore  palermi- 
tano, e  quindi  tutti  gli  altri  senatori  ;  in- 
fine chiudevano  il  corteggio  gli  Ufficiali 
maggiori  del  Senato. 

Dopo  due  giorni,  cioè  il  19  maggio,  i  tre 
Bracci  del  Parlamento  riunironsi  nella  chie- 
sa della  Santissima  Annunziata  della  Pin- 
ta, nei  soliti  locali,  per  trattare  della  pro- 
posta fatta  dal  Viceré ,  e  concordemente 
accordarono,  votarono  e  conclusero  di  pro- 
rogare per  tre  anni  seguenti,  a  comincia- 
re dal  primo  settembre  venturo,  i  donati- 
vi ordinari  per  le  fortificazioni,  per  le  fab- 
briche dei  regi  palagi,  per  la  conservazione 
dei  ponti,  pel  mantenimento  delle  torri,  pel 
soldo  della  cavalleria ,  e  per  quello  dei 
ministri  del  supremo  Consiglio  d 'Italia  (1). 

Però  prima  di  votare  il  donativo  dei  tre- 
cento mila  scudi  annuali  chiesero  che,  es- 
sendo stati  per  la  prammatica  ridotti  i  censi 
dal  10  al  5  per  cento,  e  traendosi  perciò  un 
utile  di  diciassette  mila  scudi  all'anno,  que- 


(1)  Vedi  :  Documenti. 
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sti  fossero  per  sei  anni  lasciati  alla  Deputa- 
zione del  Regno  per  pagare  i  capitali  presi 
per  siffatto  donativo;  e  che  quanto  sopra- 
vanzava alle  spese  delle  galere  dei  castelli 
dei  salari  ed  altro  del  real  servizio  nel  re- 
gno, fosse  anche  impiegato  ad  estinguere  i 
detti  capitali. 

Un'ultima  condizione  fu  posta  da'  tre  Or- 
dini dello  Stato  al  detto  donativo,  cioè  che, 
se  avvenisse  fame  peste  guerra  o  altro  , 
sarebbe  sospeso  il  pagamento,  e  prorogato 
per  tanti  anni,  quanti  quelli  in  cui  la  so- 
spensione sarebbe  avvenuta. 

Il  principe  Filiberto,  in  cui  grande  era 
il  desiderio  di  sollevar  la  Sicilia  dalle  mi- 
serrime condizioni  nelle  quali  da  tempo 
languiva,  accordò  tutto,  e  ben  presto  i  fatti 
mostrarono  non  essere  fuor  di  ragione  i 
provvedimenti  chiesti  e    concessi. 
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III. 


Trapani  sequestra  un  vascello  sospetto  di  peste— Il  Segretario 
Navarra  obbliga  la  città  a  dargli  libera  pratica  —  Il  duca 
di  Misilmeri  chiede  che  il  vascello  non  sia  ricevuto  a  Pa- 
lermo —  Risposta  negativa  del  Viceré  —  La  peste  si  ma- 
nifesta —  Consiglio  dei  medici  e  loro  parere  —  Palermo 
è  dichiarata  infetta  —  Provvedimenti  contro  il  pestifero 
morbo — Il  Cardinal  Doria — Pietosa,  eroica  gara  di  sacrifici 
nell'assistenza  degli  appestati— Prepotenza  della  soldataglia 
e  tumulto  del  popolo  —  Morte  del  segretario  Antonio  Na- 
varra—Emanuel  Filiberto  colpito  dalla  peste  —  Inutili  gli 
espedienti  umani  e  divini  —  Morte  del  Viceré. 

Nei  primi  giorni  d'aprile  del  1624  pre- 
sentavasi  nel  porto  di  Trapani,  per  esse- 
re ammesso  alla  pratica,  un  vascello  della 
Redenzione ,  istituzione  pietosa ,  la  quale 
avea  per  iscopo  il  riscatto  dei  cristiani , 
fatti  prigionieri  dai  pirati  mussulmani,  che 
in  quei  tempi  calamitosi  corseggiavano  i 
mari  e  ne  infestavano  le  coste. 

Il  vascello ,  proveniente  da  Tunisi ,  era 
al  comando  di  un  moro,  a  nome  Maomet- 
to Calava ,  sotto  gli  ordini  di  Francesco 
Rodano ,  mandato  dalla  Redenzione  per 
1'  accennato  riscatto.  E  poiché  l'uno  e  l'al- 
tro tentavan  la  fortuna  mercanteggiando, 
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oltre  ai  cristiani  riscattati  ,  il  legno  era 
carico  di  cuoi  lana  riso  datteri  ed  altre  si- 
mili mercanzie. 

Intanto,  da  un  mese  e  più,  era  la  città 
di  Tunisi  sospetta  di  peste,  ma  non  anco- 
ra dichiarata  infetta;  per  la  qual  cosa  il 
Calava,  ricevuta  dal  console  di  Francia  la 
patente  ,  avea  fatto  vela  per  la  Goletta , 
ove  allora  trovavasi  attendendo  al  rima- 
nente del  carico;  quando  il  rapido  infierire 
del  morbo,  distrutta  ogni  ultima  speranza, 
determinò  quelle  autorità  a  dichiarar  Tu- 
nisi infetta.  Il  console  mandò  tosto,  con 
apposito  corriere,  ad  avvertire  il  capitano 
Maometto  Calava  che  non  partisse,  essen- 
do il  legno  sospetto  di  contagio  ;  ma  il 
moro  ,  per  consiglio  del  Rodano  ,  appena 
venuta  la  notte  ,  salpò  ,  e  alla  chetichella 
prese  il  largo,  dirigendosi  poscia  alla  vol- 
ta di  Trapani, 

Erano  però  pervenuti  ai  Giurati  di  que- 
sta città  segreti  avvisi,  che  li  rendevano 
consapevoli  d'  essere  già  Tunisi  travaglia- 
ta dalla  peste;  quindi  il  vascello,  allorché 
presentossi  nel  porto,  lungi   dall'aver  pra- 
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tica,  fu  sequestrato  e  tenuto  a  vista  dalle 
guardie. 

Non  mancò  il  capitano  di  presentare  la 
patente  netta,  ma  essendo  pervenute  ulte- 
riori notizie  a  render  certezza  ciò  che  prima 
era  semplice  sospetto,  dubitarono,  e  non  a 
torto,  che  la  fosse  falsificata.  Per  la  qual 
cosa  mandarono  al  Viceré  in  Palermo  la 
patente  e  le  lettere  ricevute  ,  dalle  quali 
risultava  che  Tunisi ,  prima  che  il  detto 
legno  partisse,  era  stata  dichiarata  infet- 
ta ,  e  fecero  istanza  fosse  ,  nell'  interesse 
della  pubblica  salute ,  negata  pratica  al 
vascello  ,  ch'essi,  in  attesa  degli  ordini  di 
Sua  Altezza  Serenissima,  avevan  di  già  se- 
questrato. 

Era  segretario  di  stato  ,  come  addietro 
si  disse,  Antonio  Navarra  della  Reteghi,  un 
vecchio  spagnuolo,  singular  omo  di  nego- 
zio] il  quale,  contrariamente  alle  notizie 
addotte  dai  Giurati  di  Trapani,  riferì  a 
S.  A,  non  esser  veri  gli  avvisi  ricevuti 
da  quella  città,  costando  a  lui,  da  notizie 
più  recenti,  esser  Tunisi  libera  da  ogni 
contagio.  Aggiungeva    che    non   la    salute 
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pubblica ,  ma  interessi  particolari  spin- 
gevano quelle  autorità  a  negare  la  pratica 
e  sequestrare  il  vascello;  le  quali  vessa- 
zioni non  erano  punto  tollerabili  in  un 
governo  civile. 

La  risposta  del  Viceré  fu  quindi  quale 
doveva  essere:  cioè  che  la  città  di  Trapa- 
ni, senza  indugio  alcuno,  desse  pratica  al 
legno  alle  persone  e  alle  mercanzie  che 
in  esso  trovavansi,  poiché  costava  all'au- 
torità esser  Tunisi  libera  da  contagio  e  la 
patente  non  falsificata. 

Ma  essendo  in  questo  mentre  pervenuti 
altri  avvisi,  i  quali  riaffermavano  in  modo 
più  assoluto  e  sicuro  le  precedenti  notizie, 
non  parve  neanche  prudente  ai  Giurati  tra- 
panesi di  eseguir  tosto,  giusta  l'ingiunzione, 
l'ordine  ricevuto;  e  in  quella  vece  manda- 
rono con  nuove  istanze  a  consultare  la 
volontà  del  Viceré.  Ma  sia  che  il  segreta- 
rio non  gli  riferisse  i  fatti;  sia,  com'  è  più 
naturale  supporre,  che  gli  nascondesse  la 
verità,  fu  loro  risposto:  Che  appena  rice- 
vuto l'ordine,  dessero  immediatamente  pra- 
tica al  vascello,  e  per  l'avvenire  non  osas- 


—  39  — 

sero  chiedere  consulta  alcuna  sugli  ordini 
una  volta  dati  da  Sua  Altezza  Serenissima, 
se  loro  era  cara  la  vita. 

Bisognò  allora  ubbidire  e  dar  pratica 
al  legna,  il  quale  dal  26  aprile  fino  al  4 
del  mese  seguente  stette  in  porto,  e  dopo 
avere  sbarcato  le  persone  e  buona  parte 
delle  mercanzie  imbarcate ,  fattasi  rila- 
sciare dai  giurati  trapanesi  la  nuova  pa- 
tente, e  restituire  quella  che  aveva  portata 
da  Tunisi,  fece  vela  alla  volta  di  Palermo, 
ove  giunse  la  mattina  del  7  maggio. 

Intanto  il  Duca  di  Misilmeri,  pretore  del- 
la città,  era  stato  informato  segretamente 
di  tutto;  perciò  prese  le  due  patenti ,  cioè 
quella  di  Trapani  e  1'  altra  di  Tunisi  ,  si 
presentò  al  Viceré  ;  a  cui  espose  i  giusti 
sospetti  che  i  Deputati  della  sanità  aveva- 
no circa  le  provenienze  da  Tunisi  ,  e  in 
particolar  modo  sull'  autenticità  di  quella 
patente,  e  lo  pregò  volesse  ordinare  fosse 
il  legno  respinto. 

Non  mancò  il  principe  Emanuel  Filiber- 
to di  richiedere  al  suo  segretario  Antonio 
Navarra  della  Reteghi  nuove  e  più  sicure 
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informazioni  sulla  salute  di  Tunisi ,  e  il 
suo  segretario  gliele  fornì,  e  furono  che 
nessuna  ragione  giustificava  il  panico  dei 
Palermitani  e  che ,  dovrebbe  anche  ricor- 
rere ai  provvedimenti  più  energici,  gli 
era  giustizia  si  desse  immediatamente  pra- 
tica al  legno.  Né  valsero  le  ragioni  e  le 
preghiere  del  Duca  di  Misilmeri ,  il  quale 
dicevagli  grande  essere  la  responsabilità 
che  gravava  sul  governo  di  S.  A.  dipen- 
dendo da  lui  la  salute  di  tutto  il  popolo 
siciliano:  bisognò  ubbidire  e  fu  data  pra- 
tica al  legno. 

Corse  allora  voce  ,  e  ce  ne  fa  fede  la 
relazione  che  il  capitano  May  o  Maya 
scrisse  di  quella  peste  ,  che  in  quel  legno 
fossero  stati  mandati  dal  re  di  Tunisi 
a  Emanuel  Filiberto  alcuni  cammelli,  un 
leone  ed  altri  doni;  altri  cronisti  invece  , 
tra  cui  il  Talamanca,  parlano  di  un  tap- 
peto turchesco,  destinato  non  si  sa,  se  per 
uso  del  Principe  o  del  suo  segretario  An- 
tonio Navarra.  L' accusa  non  ci  sembra 
attendibile  sia  per  la  contradizione  e  il 
modo  vago  con  cui  viene    affermata  ,    sia 
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perchè  il  maggior  numero  dei  cronisti  com- 
pletamente la  tacciono.  Tutti  però  non  san- 
no scusare  nel  Principe  la  cieca  illimita- 
ta fiducia,  che,  anche  in  affare  di  così  al- 
ta importanza,  riponeva  nel  suo  segretario; 
il  quale,  o  per  insipienza  o  per  malvagità, 
chiamò  vessazioni  le  giuste  cautele  prese 
dai  giurati  trapanesi,  e  panico  ingiustifi- 
cabile le  misure  chieste  dai  Palermitani. 

Avrebbe  invece  dovuto  ,  come  a  saggio 
Principe  conveniva,  appurare  la  verità;  né 
gli  sarebbe  stato  difficile,  sia  rivolgendosi 
alle  autorità  tunisine,  sia  invocando  la  testi- 
monianza dei  cristiani  riscattati,  che  trova- 
vansi  sul  legno;  dai  quali  seppe  dopo  che 
ben  cinque  persone  erano  morte  di  peste  lun- 
go la  traversata  dalla  Goletta  a  Trapani, 
e  altre  due  quando  erano  in  vista  di  que- 
st'  ultima  città,  e  che  la  patente  era  stata 
per  ben  due  volte  alterata  e    contraffatta. 

Intanto  non  tardò  molto  a  manifestarsi 
nelle  due  sventurate  città  il  pestifero  mor- 
bo, il  quale  andò  prima  serpeggiando  lenta- 
mente, ma  dando  non  dubbi  segni  della  sua 
presenza.  Tuttavia  nessuno  dei  medici  osava 
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parlarne,  sia  per  la  novità  del  male  che  i 
più  sconoscevano  affatto,  sia  per  paura  di 
attirarsi  V  odio  del  popolo,  dichiarando  la 
città  infetta.  E  la  mortalità  di  giorno  in 
giorno  cresceva,  e  già  ben  quattordici  per- 
sone del  palazzo  Reale  eran  morte ,  fra 
cui  un  nipote  e  la  moglie  dell'  istesso  se- 
gretario Navarra,  Era  così  passato  tutto  il 
mese  di  maggio  e  la  prima  metà  di  giugno,  e 
la  città,  travagliata  dal  pestilenziale  flagello, 
dubbiosa,  perplessa,  chiedeva  pietosamente 
soccorso  al  male  che  in  modo  sì  nuovo  e 
fiero  la  veniva  decimando.  Un  tumore  alla 
coscia,  o  sotto  le  ascelle,  o  sotto  le  orec- 
chie; delle  pustole  nere  a  guisa  di  petec- 
chie per  tutto  il  corpo,  e  si  moriva,  spes- 
so di  un  subito,  qualche  volta  al  secondo 
o  al  terzo  giorno,  più  raramente  al  quinto. 
Impensieriti  ,  atterriti  dalla  crescente 
mortalità,  il  pretore  duca  di  Misilmeri  e  i 
siguori  del  Senato  chiamarono  a  consulta 
gli  uomini  della  scienza,  i  quali,  dopo  avere 
studiato  attentamente  il  male,  furon  tutti 
a"  avviso  esser  contagio  ;  di  che  stimò    il 
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duca  di  Misilmeri  opportuno    rendere    im- 
mediatamente consapevole  il  Viceré. 

Appena  il  principe  Emanuel  Filiberto 
seppe  la  gravità  del  male  ,  prevedendo  di 
quanto  interesse  sarebbe  per  la  città  e  il 
regno  tutto  il  dichiararla  sospetta  ,  e  di 
quanto  danno  lasciare  che  il  morbo  si  di- 
latasse, ordinò  che  Y  istesso  giorno  e  nel 
real  palazzo  fossero  convocati  i  medici  più 
insigni  della  città.  Furono  infatti  chiama- 
ti i  signori  dottori  Giuseppe  Pizzuto  pro- 
tomedico del  regno,  Lorenzo  di  Natale,  Ge- 
ronimo Spucces,  Erasmo  lo  Salato,  Gaspa- 
re Malerba,  Francesco  Guerreri  ,  medico 
consultore  ,  Fiocchetti  protomedico  del  ma- 
re ,  e  Ayala  medico  di  casa  reale  ;  quin- 
di alla  presenza  di  S.  A.  il  Viceré,  di  An- 
tonio Navarra  segretario,  degl'  illustri  Pre- 
sidenti della  Giustizia  e  del  real  Patrimo- 
nio, e  di  don  Fernando  Natale,  consultore 
di  S.  A.,  si  discusse  lungamente  sull'  in- 
dole del  male,  sulla  gravità  di  esso,  sul- 
l' impossibilità  di  arrestarne  il  corso,  e 
si  determinò  di  dichiarare  Palermo  so- 
spetta di  peste ,  e  di  negarle    la    pratica. 
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Delia  qual  cosa,  con  lettera  spedita  dalla 
Segreteria  di  Stato  in  data  del  25  giugno 
1624,  diede  avviso  a  tutte  le  città  non  solo 
del  Regno,  ma  degli  stati  stranieri  (1). 

Ordinò  nel  tempo  stesso  che  il  Senato  , 
senza  badare  a  spese  di  sorta,  provvedes  - 
se  alla  salute  pubblica,  togliendo  le  som- 
me bisognevoli  da  qualsivoglia  denaro  o 
pubblico  servizio,  e  di  ciò  fece  atto  pres- 
so il  notaio  della  stessa  città.  Ordinò  inol- 
tre che  alla  deputazione  della  Sanità  fos- 
sero aggiunti,  quali  rappresentanti  il  Se- 
nato ,  T  illustre  don  Giuseppe  di  Napoli 
presidente  il  real  Patrimonio,  don  Giovan- 
ni Ventimigiia  capitano  di  giustizia,  don 
Francesco  Maria  di  Bologna  marchese  di 
Altavilla ,  don  Pietro  Valdina  marchese 
della  Rocca,  e  Mario  Gambacorta  marche- 
se della  Motta  ;  con  F  obbligo  di  riferire 
giorno  per  giorno  a  S.  A.  le  deliberazioni 
prese,  e  quanto  avveniva  quotidianamente 
in  città. 

Aggiunse  alla  Deputazione  suddetta,  con 


(1)  Vedi  :  Documenti. 
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la  qualità  di  consiglieri ,  i  medici  di  cui 
sopra  è  parola,  e  ufficiali,  e  ministri  dipen- 
denti dalla  medesima  ,  e  tre  deputati  per 
ogni  quartiere,  dandole,  con  lettera  dell'  8 
luglio  (1),  ampia  potestà  di  poter  procedere 
ex  aòrupto  e  de  mandatu  ad  wtodum  belli 
contro  i  trasgressori  degli  ordini  emessi. 

Diede  infine  opera  a  costruire  nei  diver- 
si punti  della  città  dei  lazzaretti  ,  i  quali 
erano  di  due  specie:  per  gli  uomini  e  per 
le  donne  ,  per  gì'  infetti  e  pei  sospetti  di 
contagio.  E  contemporaneamente  nominò 
deputati  per  la  disinfezione  delle  case,  de- 
putati di  porte  infette  e  di  porte  sospette, 
deputati  ecclesiastici,  deputati  della  nazio- 
ne spagnuola,  deputati  della  campagna;  con- 
servatori delle  robe  infette  e  sospette  ;  e 
poi  medici  e  chirurgi  ,  barbieri,  levatrici, 
sacerdoti  per  amministrare  i  conforti  estre- 
mi della  religione ,  e  tutti  divisi  in  due 
grandi  schiere,  di  cui  l'una  in  servizio  de- 
gl'infetti, l'altra  dei  sospetti. 

Era  in  ogni  quartiere    un  deputato  ,  da 


(1)  Vedi  :  Documenti. 
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cui  dipendevano  un  commissario  e  un  nu- 
mero di  uomini  conveniente  al  bisogno,  il 
quale  dopo  averne  fatte  numerare  in  ros- 
so tutte  le  abitazioni,  affidava  ciascun'iso- 
la  a  un  custode,  il  cui  ufficio  era  di  visi- 
tare ogni  giorno  tutte  le  persone  ivi  abi- 
tanti, e  delle  quali  teneva  in  apposito  re- 
gistro notati  i  nomi  e  cognomi,  e  i  capi- 
famiglia, e  ogni  altra  utile  indicazione. 

Appena  il  custode  trovava  un  infermo 
di  qualsivoglia  malattia,  lo  sequestrava  in 
casa  e  ne  dava  tosto  notizia  al  deputato  , 
il  quale  lo  faceva  visitare  da  uno  dei  me- 
dici del  quartiere,  non  potendo  alcuno  ri- 
fiutarsi d'andarvi,  né  richiedere  compenso 
di  sorta. 

Questi  riferiva  per  iscritto  intorno  al- 
l'indole del  male  di  cui  l'infermo  era  col- 
pito, e  ove  mai  credeva  trattarsi  di  con- 
tagio, il  deputato  lo  faceva  tosto  visitare  dal 
medico,  così  detto  degl'infetti,  il  quale,  ve- 
rificava la  malattia,  e  dichiarava  se  1'  in- 
fermo era  o  pur  no  infetto.  Nel  caso  af- 
fermativo il  deputato  andava  a  visitare  la 
casa,  e  se  questa  veniva  giudicata    buona 
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per  ragion  d'  aria  di  sole  e  del  numero 
delle  stanze,  permetteva  che  l'infermo  po- 
tesse curarsi  in  casa,  altrimenti  ordinava 
che  fosse  trasportato  al  lazzaretto. 

Lasciato  l'infermo  in  casa  propria,  se  ne 
serrava  l'uscio  a  catenaccio,  e  se  ne  riba- 
divano le  imposte  di  fuori  con  delle  spran- 
ghe messe  a  traverso:  si  segnava  la  casa 
con  una  croce  di  S.  Andrea  ,  tinta  di  co- 
lor rosso ,  e  si  provvedeva  perchè  fosse 
alla  famiglia  somministrato  il  bisognevole, 
volta  per  volta  ritirandolo  per  mezzo  di 
un  paniere  sospeso  a  una  funicella,  e  ca- 
lato giù  dalla  finestra.  E  tutto  ciò  con 
1'  ingiunzione  di  non  lasciare  entrare  né 
uscire  persona  o  roba,  né  guastare  o  ri- 
muovere i  catenacci  e  le  spranghe  ,  pena 
la  vita. 

Se  l'ammalato  migliorava  di  guisa  che 
le  piaghe  venivano  a  cicatrizzarsi ,  il  me- 
dico curante  gli  rilasciava  un  certificato  , 
in  virtù  del  quale  lo  mettevano  in  quaran- 
tena. Finita  anche  questa ,  gli  facevano 
bruciare  il  letto,  e  gli  abiti,  e  la  bianche- 
ria di  cui  s'  era  servito,  lo  facevano  lava- 
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re  in  un  bagno  per  tutta  Ja  persona  e  ve- 
stire a  nuovo  ,  e  lo  lasciavano  per  altri 
quattordici  giorni  che  chiamavano  di  pu- 
rificazione. 

Durante  quest'ultimo  periodo  gli  faceva- 
no disinfettare  la  casa  e  ogni  sua  masse- 
rizia, e  infine  lo  facevano  visitare  dai  medi- 
ci consultori,  i  quali,  se  lo  trovavano  per- 
fettamente guarito,  ordinavano  che  fossero 
tolte  le  spranghe  alla  porta,  e  gli  davano 
pratica  pel  deputato  del  quartiere. 
^  Se  poi  la  casa  non  era  reputata  adatta, 
l'infermo  veniva  mandato  al  lazzaretto  den- 
tro una  portantina,  scortata  dai  soldati. 

All'  ingresso  del  lazzaretto  stava  un  im- 
piegato, addetto  a  notare  in  apposito  regi-  | 
stro  il  nome  e  il  cognome  dell'  infetto  ,  il 
quartiere  e  il  numero  della  casa  di  abita- 
zione, la  qualità  del  male,  cioè  se  con  tu- 
mori pustule    petecchie  o  altro  ;  quindi  gli 
attaccava  al  braccio  un  polizzino,  indicante 
il  nome  e  il  cognome  dell'infermo,   perchè 
morendo  potesse  esser  conosciuto.  Se  l'in- 
fermo aveva  denari,  o  pure  oggetti  d'oro 
e  d'argento,  venivangli  tolti,  e  dopo  essere 
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stati  registrati  in  un  altro  libro,  li  avvolge- 
vano in  un  foglio  di  carta,  su  cui  si  scri- 
veva il  nome  del  possessore  ,  e  si  lascia- 
vano in  deposito  per  essergli  restituiti,  caso 
mai  vivesse,  o  rimessi,  secondo  la  volontà 
del  morente,  agli  eredi  superstiti.  Veniva 
poscia  portato  in  chiesa,  ove  era  tosto 
confessato  dai  religiosi  che  a  tal  ufficio 
erano  ivi  destinati ,  e  se  grave,  lo  si  fa- 
ceva subito  comunicare ,  in  caso  diverso 
veniva  messo  a  letto  da  un  inserviente  det- 
to corica  ammalati;  poi  riceveva  i  confor- 
ti della  religione ,  e  subito  dopo  veniva 
visitato  dal  medico  dal  chirurgo  e  dal 
barbiere,  i  quali  gli  somministravano  ogni 
più  opportuno  rimedio. 

Quando  1'  infermo  migliorava  sì  che 
poteva  levarsi  di  letto  e  camminare ,  lo 
mandavano  in  un  luogo  separato  detto 
convalescenza  o  quarantena  lorda,  ov'  era 
visitato  e  curato  dagli  stessi  dottori  del  laz- 
zaretto, però  gli  si  davano  abiti  letto  e 
biancheria  affatto  nuovi.  Al  quarantesimo 
giorno  il  deputato  faceva  verificare  lo  stato 
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dell'  infermo,  e  se  trovava  sane  e  cicatriz- 
zate le  piaghe ,  ne  faceva  bollire  i  vestiti 
e  la  biancheria,  prima  con  acqua  di  mare, 
poi  con  acqua  dolce  ;  e  radergli  la  barba 
e  tagliargli  i  capelli,  e  lavar  la  testa  con 
acqua  e  potassa;  e  così  pulito  di  persona 
e  di  abiti,  veniva  mandato  in  un  altro  laz- 
zaretto, detto  dei  Pontoni,  ove  doveva  di- 
morare altri  quaranta  giorni  che  si  dice- 
vano di  quarantena  limpida. 

In  quest'altro  lazzaretto,  il  convalescente 
era  visitato  da  altri  medici  e  assistito  da 
altri  inservienti ,  addetti  ai  sospetti,  non 
essendo  a  nessun  dottore,  o  impiegato,  o 
inserviente  destinato  alla  cura  degl'  in- 
fetti, permesso  d'  accedervi  per  ragione  di 
sorta.  E  qui,  chiuse  scrupolosamente  le  porte 
d' ingresso,  l' infermo  badava  ad  apparec- 
chiar da  sé  il  mangiare,  che  veniva  cotto 
nelle  cucine  dell'istesso  lazzaretto. 

Terminati  i  quaranta  giorni,  il  deputato 
faceva  di  nuovo  chiamare  tutti  i  medici 
consultori  e  un  chirurgo  della  città,  i  quali 
lo  visitavano  scrupolosamente  e,  se  le  pia- 
ghe erano  sane  e  la  salute  rimessa,  lo  fa- 
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cevano  lavare  in  un  bagno  preparato  con 
erbe  odorìfere,  e  tagliare  di  nuovo  i  capelli, 
e  lavare  un'altra  volta  la  testa  con  acqua  e 
potassa;  quindi  gli  si  dava  un  vestito  affatto 
nuovo,  facendo  quello  smesso  bruciare  in 
presenza  del  deputato,  e  lo  si  mandava 
al  luogo  della  purificazione,  dal  quale  usci- 
va dopo  altri  quaranta  giorni  perfettamente 
sano  e  libero. 

Ma  ben  pochi  erano  quelli  a  cui  toccava 
così  fatta  fortuna,  poiché  il  maggior  numero 
degl'  infetti  se  ne  morivano  dopo  due,  tre 
o  al  massimo  cinque  giorni  di  penosa  ago- 
nia. Avvenuta  la  morte,  l'infermiere  chia- 
mava l' impiegato  addetto  a  riconoscere  i 
cadaveri ,  il  quale  scioglieva  dal  braccio 
del  defunto  il  polizzino  che,  entrando,  gli 
era  stato  attaccato,  ne  notava  il  nome  e 
cognome  nel  libro  dei  morti,  e  ne  dava 
subito  avviso  ai  becchini,  i  quali  pren- 
devano il  cadavere  (nudo  se  d'  uomo,  con 
la  sola  camicia  se  di  donna)  e  lo  porta- 
vano in  un  gran  carrozzone  che  serviva  di 
deposito.  Quindi  nell'atrio  dell'istesso  laz- 
zaretto  bruciavano  il  letto    la   biancheria 
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gli  abiti ,  tutto  quanto  insomma  apparte- 
neva al  defunto  o  da  lui  era  stato  tocco;  e 
guai  a  chi  osava  trafugare  il  più  meschino 
capo  di  roba!  Ci  andava  di  mezzo  la  vita; 
e  che  non  si  canzonava,  lo  provarono  due 
cocchieri,  tutti  e  due  impiccati  per  aver 
tentato  di  portar  via  un  fardello  di  robe 
degli  appestati. 

Allorché  il  carrozzone  era  pieno,  tutti  i 
religiosi  con  la  croce  innanzi,  recitando  le 
litanie,  lo  seguivano  fino  alla  porta  del  laz- 
zaretto, e  da  questa  al  cimitero  lo  accompa- 
gnava un  sacerdote  che  assisteva  al  seppel- 
limento dei  cadaveri.  Dei  morti  e  degl'infetti 
giornalmente  ammessi  veniva  poi  ogni  sera 
dall'ufficiale,  addetto  a  tal  carico,  fatta  re- 
lazione al  Viceré,  al  Pretore  della  città  e 
al  Deputato  del  lazzaretto. 

Ed  ora  è  impossibile  narrare  freddamente 
gli  atti  di  carità,  l'eroica  abnegazione  e  la 
gara  pietosa  con  cui  uomini  e  donne,  laici  e 
preti,  popolani  e  nobili  accorrevano,  col  pe- 
ricolo della  vita,  ad  assistere  gli  appestati. 

Da  Termini,  ove  trovavasi  per  ragione 
di  salute,  il  cardinal  Doria,  appena  gli  fu 
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dal  Principe  Emanuel  Filiberto  comunicata 
l'infausta  notizia,  venne  tosto  in  Palermo, 
e  da  quel  momento  fino  a  tutto  il  lungo  pe- 
riodo della  peste,  non  ebbe  che  un  solo 
pensiero  :  dedicare  la  sua  vita  in  servizio 
degl'infetti.  A  lui,  non  meno  pietoso  e  ze- 
lante del  cardinal  Borromeo,  è  mancata  , 
per  esser  noto  e  benedetto  dai  posteri,  non 
la  virtù  del  sacrifizio,  ma  la  penna  d'un 
Manzoni,  che  ne  abbia  descritto  le  virtù  e 
intessuto  le  lodi. 

E  1'  esempio  non  fu  infruttuoso,  perchè 
e  preti  e  frati  e  suore,  quelli  ammini- 
strando i  conforti  della  religione ,  queste 
servendo  da  infermiere,  accorrevano  ai  laz- 
zaretti, e  dovunque  e'  era  un  infermo  da 
curare,  o  un  moribondo  da  assistere.  Né 
da  si  pietoso  ufficio  li  distoglieva  il  peri- 
colo dellarnorte,  che  giorno  per  giorno  ii 
decimava;  anzi  con  la  fede  di  martiri,  al 
posto  del  morto  compagno  succedeva  un 
altro,  cui  spesso  toccava  la  stessa  sorte 
del  primo. 

«  Correvano  a  furia  ,  scrive  il  nostro 
«  cronista,  d'ogni  religione    per    venire  a 


«  servire  in  detto  Lazzaretto  et  acquistare 
«  il  martirio.  Ci  vennero  chierici  regolari 
«  di  S.  Giuseppe,  della  Compagnia  di  Gesù, 
«  Crociferi,  di  San  Francesco,  Conventuali 
«  et  osservanti,  Cappuccini,  Agostiniani , 
«  Carmelitani,  delli  Scalzi,  della  Mercè, 
«  Bonfratelli  di  S.  Giovanni  di  Dio  e  preti 
«  di  San  Pietro,  che  con  carità  zelo  e  re- 
«  ligione  venivano  a  gara  a  far  detto  ser- 
«  vizio  ;  e  molti ,  travagliando  in  quello, 
«  acquistorno  la  palma  del  martirio.  E 
«  così  ancora  venivano  molte  donne,  mo- 
«  nache  vergini  e  vidue  (vedove)  e  donne 
«  libere,  ad  esporre  la  lor  vita  per  amor 
«  di  Dio  in  detto  servizio  ,  arrischiando 
«  loro  vita.  E  molti  con  questo  mezzo 
«  acquistorno  la  gloria  del  Paradiso  ». 

Tuttavia  la  peste,  quasi  a  provare  la 
miseria  delle  umane  risorse,  infieriva  vie 
più;  sicché,  venuti  meno  al  bisogno  i  laz- 
zaretti, fu  mestieri  aprirne  degli  altri , 
e  chiamare  a  infermieri  i  condannati,  ai 
quali  S.  A.  fece  promessa  di  rimetter  loro 
la  pena  dei  delitti  commessi.  Ben  settan- 
tanove di  questi  disgraziati    presentaronsi 
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volenterosi  all'  invito,  ma  soli  ventuno  ri- 
masero in  vita  ed  ottennero  la  libertà  me- 
ritata a  prezzo  di  sì  pietosa  espiazione. 

E  la  peste  infieriva  sempre,  tanto  che 
intieri  caseggiati,  fatti  focolari  d'infezione, 
vennero  atterrati,  e  gli  abitanti  sparsi  nei 
diversi  quartieri  della  sventurata  Palermo, 
la  quale,  più  che  d'  una  città,  aveva  in 
quel  momento  l'aspetto  d'un  immenso  laz- 
zaretto. 

Ad  accrescere  il  lutto  cittadino  non  man- 
carono gli  abusi  della  soldataglia  spagnuo- 
la.  Avvenne  infatti  che  alcune  lenzuola , 
sciorinate  alla  finestra  della  casa  d'  un 
soldato  spagnuolo ,  toccassero  col  lembo 
estremo  i  cadaveri  che  venivano  traspor- 
tati su  d'  un  carro.  I  becchini  pretesero 
che  le  lenzuola  fossero  portate  al  lazza- 
retto per  purgarsi,  ma  non  così  l'intesero 
i  soldati,  che  si  rifiutarono  all'  intima,  né 
si  arresero  alle  esortazioni  del  Deputato 
del  quartiere,  accorso  al  rumore;  anzi ,  fa- 
cendosi ragione  delle  armi  e  coraggio  del 
numero,  cominciarono  a    malmenarli ,  per 
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la  qual  cosa  i  cittadini  indegnati  si  mosse- 
ro contro  degli  Spagnuoli. 

Fu  un  serrar  di  botteghe,  un  asserra- 
gliare di  vie,  un  accorrer  di  gente:  si  venne 
dall'una  e  dall'altra  parte  alle  armi,  e  già 
sei  fra  cittadini  e  soldati  eran  morti,  e 
molti  altri  feriti;  né  la  mischia  sarebbe 
cessata,  se  il  cardinal  Boria  non  fosse  ve- 
nuto a  imporre  coraggiosamente  ai  soldati 
di  desistere  da  ogni  offesa.  Esempio  triste 
e  non  raro  di  soldatesca  prepotenza  ! 

E  intanto  la  moria  cresceva.  Addì  6  lu- 
glio era  morto  di  peste  l'Auditor  generale, 
don  Gioan  Fayardo,  e  il  31  dello  stesso 
mese,  per  giusti  giudici  di  Dio  ,  anche  lo 
stesso  segretario  Antonio  Navarra  della 
Reteghi  era  passato  a  miglior  vita.  Egli  fu 
sepolto  il  giorno  2  agosto  nella  chiesa  dei 
padri  degli  Scalzi  di  Santa  Teresa,  fuori 
Porta  Nuova,  né  di  lui  altro  si  dice,  qua- 
siché il  ricordo  del  fatto  bastasse  a  per- 
petuare T  infamia  del  nome. 

A  rendere  più  grave  la  generale  sventura 
si  aggiunse  la  infermità  del  Viceré,  il  quale, 
più  sollecito  dell'altrui   che    della    propria 
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salute,  con  l'avvedutezza  dei  consigli,  con 
l'energia  dei  provvedimenti,  con  la  presenza 
in  tutti  i  pubblici  servizi  s'era  ingegnato 
di  vinceremo  almeno  rendere  in  parte  meno 
fatali  i  morsi  della  pestifera  lue. 

L'infausta  nuova  corse  in  men  che  si  dica 
da  un  capo  all'altro  della  citta  che,  trepi- 
dante per  la  salute  dell'amatissimo  Princi- 
pe, ne  implorava  da  Dio  la  salvezza;  e  tut- 
tavia aggravandosi  il  male,  il  cardinal  Do- 
na ordinò  che  la  sera  del  dì  primo  di  a- 
gosto  fosse  portata  in  processione  la  cas- 
sa contenente  il  corpo  di  Santa  Cristina,  e 
un  quadro  miracoloso  di  santa  Rosalia,  dal 
cui  patrocinio  speravano  ottenere  la  grazia. 

Era  davvero  una  pietà.  Al  lume  dei  ceri, 
mesti  silenziosi  perplessi  ,  mossero  dalla 
chiesa  Metropolitana  il  clero  il  capitolo 
l'istesso  cardinal  Doria  e  il  Senato,  segui- 
ti da  una  folla  di  popolo  anch'esso  mesto 
e  silenzioso.  E  il  silenzio  veniva  solo  rotto 
dal  salmeggiare  e  dai  canti  in  lode  della 
Beata  Vergine: 

Stella  coeli  extirpavit 
Quae  lactavit  Christura  dominimi, 
Mortem  pestis,  quam  plantavit 
Primus  parens  hominum. 
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Ed  il  coro  rispondeva  :  Sancta  Maria 
water  Dei  in  coelum  assurnpta,  ora  prò  nobis. 

E  ritornava  il  silenzio ,  in  cui  udivi  il 
sommesso  singhiozzare ,  il  cadenzare  dei 
colpi  del  flagello  e  il  biascicare  delle  pre- 
ghiere, per  ritornar  di  poi  ai  canti  e  alle 
litanie.  Il  corpo  di  santa  Cristina  fu  così 
trasportato  nella  chiesa  di  S.  Pietro  del 
R.  Palazzo,  ove  otto  cappuccini,  dandosi 
il  turno,  oravano  notte  e  giorno;  e  il  qua- 
dro di  santa  Rosalia ,  nella  camera  del 
Principe  che  ne  avea  espresso  il  pietoso 
desiderio. 

Ma  neppure  gli  argomenti  divini  valse- 
ro a  salvarlo,  perocché  il  Viceré,  senten- 
dosi oramai  presso  a  morire,  commise  al 
cardinale  Doria  la  cura  del  Regno  ,  e 
munito  dei  corforti  della  religione  ,  spirò 
la  sera  del  3  agosto  1624. 
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IV. 


Lutto  della  città  di  Palermo  —  Il  cardinale  Doria  ordina  le 
pompe  funebri  —  Esequie  descritte  da  un  cronista  alca- 
mese  —  Le  tombe  dei  re  di  Sicilia  —  Palermo  conserva 
le  viscere  e  il  core  del  Viceré  —  Filippo  IV  ordina  sia 
tumulato  nelle  tombe  dell'Escuriale  —  Consegna  del  cada- 
vere —  Le  artiglierie  salutano  per  l'ultima  volta  il  Vice- 
rè  di  Sicilia. 


La  morte  del  principe  Emanuel  Filiber- 
to, rapito  ai  viventi  nella  giovanissima  età 
di  trentasei  anni,  accrebbe  il  lutto  e  la  de- 
solazione nell'infelice  popolo  palermitano,  a 
cui  la  memoria  delle  virtù  di  Lui  rendeva 
assai  più  cocente  il  dolore  della  irrepara- 
bile perdita.  E  al  dolore  nessun  altro  con- 
forto trovava  che  il  pensiero  di  rendere 
alla  salma  i  funebri  onori  ,  quasiché  lo 
splendore  di  questi  potesse  rivelare  l'in- 
tensità del  pubblico  lutto,  e  lenirne  in  par- 
te l'affanno. 

Così  la  derelitta,  a  cui  morte  rapisce  il 
diletto  figliuolo,  con  pietosa  cura  lo  ve- 
ste, come  ai  giorni  di  festa ,  e  vuole  che 
bella  e  ricca  di  marmi  sia  la  tomba  che 
deve  ricever  per  sempre  il  suo  piccolo  an- 


-  60  - 

gelo  e  di  sua  mano  prepara  i  fiori  onde 
deve  adornarla,  perocché  in  quelle  cure  trova 
sfogo  alle  lagrime,  e  sollievo  al  dolore. 

Di  quelle  esequie  che  il  cardinal  Dòria, 
ora  presidente  del  Regno  (1),  ordinò  far- 
si in  onore  del  defunto,  ci  danno  minuto 
ragguaglio  le  cronache  palermitane,  le  quali 
con  la  ingenuità  dell'espressione  —  un  che 
di  mezzo  tra  la  lingua  e  il  dialetto  —  con 
l'efficacia  del  sentimento,  con  quel  non  so 
di  vetusto  e  di  particolare  che  comunemen- 
te vien  detto  colorito  del  tempo,  meglio  di 
quel  che  noi  possiamo  ,  rendono  la  verità 
del  comune  dolore. 

Lasciamo  adunque  la  parola  ad  un  cro- 
nista alcamese,  Domenico  Cannata,  il  cui 
manoscritto  del  secolo  XVII  fa  parte  di 
un  volume  miscellaneo  di  Notizie  storiche 
di  Sicilia,  che  trovasi  presso  la  Biblioteca 
Comunale  di  Palermo,  e  che  il  Di   Marzo 


(1)  Il  cardinal  Doria  prese  possesso  della  Presidenza  del 
Regno  il  giorno  6  agosto  di  queir  anno ,  e  all'  8  del  mese 
seguente  prestò  solennemente  il  giuramento  nella  chiesa  cat- 
tedrale. 
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ha  già  pubblicato  nel  secondo  volume  dei 
suoi  interessanti  Diarii. 

ESEQUIE 

DEL 

SERENISSIMO  PRINCIPE  FILIBERTO 

fatte  nella  madre  chiesa  di  Palermo  a  27  d'  agosto  1624 
d'ordine  dello  ill.mo  e  rev.mo  sig.  cardinal  Doria,  arci- 
vescovo di  detta  città  di  Palermo  e  luocotenente  e  capi- 
tano generale  per  Sua  Maestà  in  questo  regno  di  Sicilia . 

Palermo,  considerando  l'infiniti  favori  ricevuti  dal 
serenissimo  principe  Filiberto  Emanuel,  per  averlo 
reso  d'  ogni  parte  felice ,  non  potte  mai  saldar  il 
suo  conto,  quantunque  a  suo  bel  studio  a  quello 
si  mostrasse  grato  in  cento  e  mille  maniere.  Por- 
gendosile  finalmente  occasione  inaspettata  et  a  lui 
molto  pesante,  benché  stasse  apparecchiando  fune- 
sto e  miserabil  tumulo  ai  suoi  cari  figliuoli  dal  con- 
tagio iniquamente  oppressi  e  depredati ,  con  tutto 
ciò ,  fra  tante  sue  calamità  e  tribulazioni ,  volse , 
per  mostrar  quanto  viveva  obligato  e  quanto  esat- 
tamente amasse  quell'invitto  eroe,  raccoglier  nella 
«uà  Conca  d'oro  le  lacrime  che  in  abondanza  spar- 
ge la  Sicilia  tutta,  mescolandole  con  le  sue  abon- 
dantissime ,  anzi  con  il  cor  liquefatto  in  pianto. 
Onde  non  avendo  più  la  sua  gloriosa  aquila  il  sole 
che  solea  ringiovanirla  e  r  ino  varia,  abassando  l'ale 
in  compagnia  di  Progne  e   Filomena,  per  tutti    i 
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tetti  voltandosi,  invita  ciascheduno  a  lacrimar  il 
fiero  caso.  Poiché  volendo  Iddio  premiare  1'  opere 
eroiche  e  le  virtù  singolari  di  S.  A.  (le  cui  virtù 
e  fatti  memorabili  taccio,  per  esser  tanto  al  mon- 
do noti  quanto  1'  effetti  del  sole),  mandò  dal  cielo 
febre  maligna  come  ministra  della  giustizia  divina, 
per  provarlo  e  purgarlo.  E  tollerando  con  esquisi- 
ta pazienza  tal  purgatorio  ad  altri  inso portabile, 
sopragiunse  poi  a  3  d'agosto  il  crudelissimo  fiscal 
della  corte  celeste,  et  escarcerò  1'  anima  sua  dal 
corporeo  carcere,  acciò  quella  fosse  in  cielo  coro- 
nata, e  questo  in  terra  onorato.  Allora  il  sig.  Car- 
dinal Doria ,  eletto  dalla  felicissima  memoria  di 
S.  A.  e  confirmato  dal  Conseglio  per  presedente 
del  regno  (che  pure  altre  due  volte  esercitò  con 
sodisfazione  et  aplauso  universale  veramente  azio- 
ni degne  d'un  tanto  cardinale,  che  non  si  può  dir 
di  più);  per  complire  il  pio  disegno  del  mesto  Pa- 
lermo che  diceva,  fra  tutti  i  serpi  che  nel  suo  beni- 
gno petto  raccolse  niuno  averli  dato  mai  più  vele- 
noso morso  di  questo  (1),  a  cui  se  il  provido  go- 
verno e  l'oportuni  rimedii  applicatoli  da  questo  sa- 
cro prencipe  mancato  l'avessiro,  al  securo  con  l'al- 
tri figliuoli  ancor  lui  estinto  saria;  e  perciò  fece 
apparecchiare  li  condegni  eseguii.  E  fratanto  si 
portò  nella  reggia  Capella  del  palaggio  il  corpo, 
accomodato  con  odoriferi  aromati  e  posto   in    una 


(1)  Uno  degli  emblemi  di  Palermo  è  il  serpe   in   atto    di 
mordergli  il  seno  col  motto  :  Suos  devorat,  alienos  nutrii. 
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cassa  di  piombo  foderata  d'un' altra  di  cipresso,  et 
ambe  dentro  un  baullo  coverto  di  velluto  carmesi- 
no,  adornato  di  passamani,  chiovetti  e  lande  d'oro 
(lamine)  con  due  fermature. 

In  mezzo  di  detta  cappella  si  fecero  tre  scalini 
coverti  di  panno  nero,  all'  altezza  di  palmi  10;  e 
sopra  vi  si  pose  il  deposito,  coverto  da  una  coltra 
di  borcato  carmisino  attorniata  di  frinza  (frangia) 
d'oro,  e  di  sopra  nella  parte  della  testa  un  chio- 
mazzo  (guanciale)  del  detto  drappo,  sopra  del  quale 
stavano  collocati  due  bastoni  et  una  spada;  e  di  più 
un  ricchissimo  baldacchino,  di  borcato  ancora,  posto 
alto,  che  copriva  tutto  il  cataletto.  Nelli  detti  scali- 
ni attorno  il  cataletto  vi  erano  80  candilieri  gran- 
di d'argento  con  blandoni  di  cera  bianca,  e  più  al- 
tri otto  candilieri  d'  argento  più  grandi,  con  tor- 
cette  pur  di  cera  bianca;  e  queste  sempre  abrugia- 
vano.  L'  altri  blandoni  s'  accendevano  la  mattina, 
mentre  si  celebravano  le  messe ,  eh'  erano  33 ,  et 
una  sollenne  cantata  con  musica  ogni  mattina. 

Nella  notte  assistevano  quattro  sacerdoti  religio- 
si, i  quali  insino  al  far  del  giorno  sempre  salmi- 
giavano  attorno  la  detta  tomba.  Di  più  notte  e 
giorno  v'erano  assignati  quattro  Tideschi  di  guar- 
dia. Nella  città  tre  volte  il  giorno  sonavano  tutte 
le  campane. 

Il  domo  avea  da  capo  a  piedi  e  d'  ogni  lato  co- 
verta di  panni  negri  la  nave  di  mezzo,  con  soi  co- 
lonne coverte  ancor  di  negro,  all'  altezza  di  palmi 
40.  Nel  mezzo  di  detto  domo  si  fece  superba  e  re- 
gia piramide,  cioè  un  pedestallo  di  figura   quadra, 
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che  era  per  ogni  facce  palmi  24,  alto  palmi  12,  con 
suoi  risauti  (risalti)  e  sporti  a  cantoniera,  che  for- 
mava un. pilastro  circondato  tutto  di  sotto  e  di  so- 
pra di  cimasa  ben  lavorata,  che  certo  al  finissimo 
marmo  molto  s'assomigliava.  In  uno  di. detti  pila- 
stri dell'affacciata  di  rimpetto  alla  porta  maggiore 
stava  un  quadro  pinto  di  chiaroscuro  d'  ocria  (1) 
con  una  impresa ,  il  cui  corpo  era  il  zodiaco ,  che 
mostrava  solo  la  casa  del  Leone,  e  sotto  il  mondo 
in  forma  di  palla.  L'anima  (motto)  che  il  pinsiero 
dichiarava  : 

Tu  COMES  Phoebo. 

Neil'  altro  si  vedevano  due  àncore  con  soi  unci- 
ni in  aria,  pieni  di  nuvoli,  che  d'  una  parte  man- 
davano acqua;  con  1'  anima  tidesca: 

AUT   TRA  SPORT    (2). 

In  mezzo  dei  detti  pilastri  con  1'  imprese  si  leg- 
gevan  1'  encomii,  1'  epiteti  e  titoli,  dei  quali  fu  a- 
dornato  dalla  natura  e  dalla  grazia  S.  A.  nel  se- 
guente pitafio  in  lettere  romane  maiuscole,  che  pa- 
revano intagliate  in  tavola  marmorea: 

Serenissimi^  princeps  Emmanuel  Fhilibertus  a 
Sabaudia,  Caroli  Emmanuelis  et    Catharin^e 


(1)  Ocria  e  ocra,  terra  di  color  giallo,  che  si  trova   nelle 
miniere  dei  metalli,  detta  anche  da'  Greci  ocra. 

(2)  Non  s'intende  il  senso  di  questo  motto,  che   il   m.  s 
dice  sia  in  tedesco. 
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AUSTR1ACAE  FILIUS,  AB  HlSPANIARUM  REGE  IN- 
DULGENTISSIMO  PHILIPPO  III  AVUNCULO  UN1VER- 
SAE  CLASSI  ET  ORAE  MARITIMAE  PRAEFECTUS,  HlE- 
ROSOLIMITANAE  MILITIAE,  CASTELLAE  ET  L,EGIO- 
NIS  MAGNUS  PRIOR  ,  SlCILIAE  PROREX  ,  UNALIAE 
PRINCEPS,  MARCHIO  MARRI  AuGUSTAE  TaURINO- 
RUM,  BONO  TOTIUS  REIPUBLICAE  CATHOLICAE  NA- 
TUS,  REGIA  EDUCATIONE  APUD  HlSPANOS  AVITAE 
PIETATIS  ALUMNUS,  ANIMI  ET  CORPORIS  PULCHRI- 
TUDINE,  MORUM  INTEGRITATE,  VITAE  INNOCENTIA 
VEL  INFESTISSIMA  OSTIBUS  AMABILIS;  MUSIS  AMI- 
CUS,  REBUS  GESTIS  BELLI  AC  PACIS  ARTIBUS  CLA- 
RUS;  1624  HUMANAE  SALUTIS  ANNO;  AETATIS  $6, 
MENSES  3,  DIES  IJ  AGENS;  PHILIPPO  QUARTO  AMI- 
TINO  CHARISSIMO  REGNANTE;  EHEU  FATO  IMMATU- 
RO III  NONAS  SEXTILIS,  DUM  PUBLICAE  INVIGILAT 
SALUTI,  FEBRI  PANHORMI  IN  DOMINUM  OBDORMIVIT. 

Neil'  affacciata  del  lato  destro,  nel  primo  pilastro, 
l' impresa  era  un  uccello  con  1'  ale  aperte  e  pulci- 
ni di  sotto,  circondato  d'  ardente  fiamma.  La  sua 
anima  in  bel  cartoccio  diceva  nel   nostro  idioma: 

M'  È   PIÙ   CARO   IL   MORIR. 

Nel  secondo  una  staterà,  sustenuta  in  aria  da 
una  mano;  et  un'  altra  teneva  diritta  la  verga  di 
detta  staterà,  la  quale  stava  sopra  questa  isola  de- 
pinta in  forma  triangolare,  con  Mongibello  fuman- 

5, 
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te  nel  mezzo.  L'  anima  in  caratteri    greci,    che    a 
lingua  latina  così  significavano: 

Unicuique  suum. 

Nello  spazio  di  mezzo  eletti  impresi  vi  si  pose  il 
seguente  epitafio  degno  veramente  del  carattere  d'o- 
ro; il  quale  con  non  poca  compassione,  anzi  con  le 
lacrime  su  gì'  occhi  et  ardentissimi  sospiri  in  boc- 
ca, fu  reletto  e  nel  cor  di  ciascheduno  stampato. 

Celsitudini  felicissimi  principis  Emmanuelis  Phi- 
liberti  a  sabaudia  ,  qui,  carolo  emmanuele 
dulcissimo  parente  posteritatis  intuitu  sibi 
coniugium  apparante,  ne  quid  labis  candori 
integerrimae  cast1tatis  accederei,  mortalita- 
ti  sublatus,  immortalitati  superstes  ,  apud 
coelites  nuptias  aeternitatis  sabbato  cele- 
braturus,  dolentibus  cunctis,  illaesi  viroris 
lauro  laetissime  fato  concessit;  addictissimus 
princeps  cardimalis  joannetinus  doria  ,  slci- 
liae  pro  rege  iii  praeses,  tanti  principis  me- 
ritis,  cultu  regio,  sumptu  publico,  adfectu 
maximo,  supremi  officii  et  amoris  ergo  facien- 
dum  curavit. 

Un  pilastro  della  terza  facciata  mostrava  per  sua 
impresa  un  albero  d'  alloro;  et  una  mano  ni  svelle- 
va un  ramo.  L'  anima  diceva: 

Fata  vocant. 
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L'  altro  faceva  mostra  d'  un  bellissimo  armellino 
circondato  da  fango.  La  sua  ingegnosissima  anima 
era  tale  : 

Ne  quid  labis. 

Fra  questi  stavan  le  seguenti  parole,  scritte  ve- 
ramente non  con  altro  inchiostro  che  con  le  lacri- 
me di  ciascheduno.  E  per  non  svanire  si  desidera- 
va fossiro  impresse  in  fortissimo  diamante: 

Optjmo,  desiderassimo,  suavissimo  Emmanueli 
Philiberto  a  Sabaudia,  propugnatori  catholicae 
religionis  acerrimo,  publicae  tranquillitatis 
assertori,  maris  numini  slclliae  tutelari,  vir- 
tutis  gloria,  supra  genus,  supra  furtunam, 
omnium  maximo,  quod  eius  auspiciis  plusquam 
civilis  belli  facibus  extinctis,  pyratis  debel- 
latis,  ac  Mediterraneo  pacato,  universa  res- 
publica  felix,  fausta,  secura  floruerit,  mole 
hac  ducta,  indicto  iustitio,  regiisque  expensis 
imperatorio  funere,  pompa,  squallore  panormi- 
tana  civitas  obsita,  absque  honestamento  magi- 
stratus,  funesto  apparatu  senatores,  mariti- 
marum  et  terrestrium  copiarum  ordines  atrati, 
deiectis  insignibus  duces  ,  velati  lugubribus 
riciniis  domestici,  profusis  lacrymis  penitissime 
cuncti,  Hispani,  Siculi,  Sabaudi  atque  exteri 
dolentes  parentarunt.  plangite  slcelides  i 
RELIGIOSISSIMI  principis  pompam   moestitia,  lu- 

CTUS,    ORBITAS   PROSEQUUNTUR. 


Nel  quarto  angulo  uno  delli  pilastri  avea  dipinta 
una  pianta  di  rosa,  con  un  sol  fiore  rivolto  verso 
1'  oriente,  pieno  d'oscuri  nuvoli,  eh'  appena  pochis- 
simi raggi  spontavano.  Il  motto  in  un  intricato 
cartoccio  diceva: 

Heu  cotuplex  mox  nulla. 

L'  altro  pilastro  avea  due  colonne  con  due  coro- 
ne di  sopra,  poste  nel  mare;  et  in  mezzo  una  ben 
guarnita  galera,  che  sembrava  la  Reale.  E  per 
motto  si  serviva  di  queste  parole  spagnola* 

Sopre  todo  lealtad. 

Il  quarto  epitafio,  che  in  mezzo  dette  due  imprese 
stava,  era  di  locuzione  spagnola;  il  quale,  per  la 
candidezza  del  dire,  e  per  1'  eccellenza  delle  parole, 
et  sottigliezza  delli  concetti,  fa  sommamente  lodato, 
e  da  molti  se  ni  fece  copia.  Le  cui  parole  sono  le 
seguenti: 

Al  serenissimo  principe  infante  Emanuel  Fili- 
berto de  Saboya,  gran  prior  de  Castilla  y 
Leon,  generalissimo  de  la  mar,  virrey  y  ca- 
pitan: general  de  Sicilia,  principe  de  Unel- 
la,  en  lo  eroico  de  su  animo  ,  generositad 
de  costumbres,  inoqencia  de  vida,  y  sus  pro- 
genitores  esplandor  ;  por  su  mananimidad    y 
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MODESTIA,  POR  LOS  MEREQIMIENTOS  DE  SUS  OBRAS, 
REY  DE  LOS  CORAgONES  DE  LOS  REYES,  EN  MEDIO 
DE  SU  EDAD,  EN  LAS  MAYORES  ESPERANQAS  DE  SUS 
ANOS  PARA  MEIOR  FORTUNA  SUYA  DEFUNTO,  ME- 
MORIA GLORIOSA.  SUS  ESCOGIDOS  ENTRE  LA  NO- 
BLETA  DE  ESPANA  FIDELISSIMOS  AMADOS  EsPANO- 
LES,  REAL  CASA  Y  FAMILIA,  MAESTRES  DE  CAMPO, 
CAPITANES,  MINISTROS  DE  UNA  Y  OTRA  ESCUELA 
MARITIMA  Y  TERRESTRE  MARCIALES ,  QUE  COMO  A 
VISTA  DE  SU  REY  LE  SIRVIERON  ,  Y  COMO  SI  DEL 
REAL  AMPARO  QUE  GOQAN  CAREQIERAN  LE  LLORARON. 

La  cimasa  superiore  del  pedestallo  era  attorniata 
di  torcie  grosse  di  cera  bianca,  al  numero  di  160. 
Sopra  li  angoli  di  detto  pedestallo  vi  erano  situate 
quattro  statue  sopra  un  zoccoletto,  vestite  alla  ninfa- 
le di  color  giallo  oscuro,  con  mascaronetti  d'argento 
mesi  per  adornamento.  E  ciascheduna  teneva  un 
sternardetto  di  color  carmisino,  con  l'arme  di  chi 
rappresentava  la  statua,  e  con  l'altra  mano  teneva 
uno  scudo  ben  lavorato  con  suoi  motti.  La  prima 
statua,  con  la  faccia  alla  porta  maggiore,  nell'an- 
gulo  destro,  era  Spagna;  nel  cui  scudo  portava  scol- 
pito: 

Educavit  Hispania. 

La  seconda  di  man  sinistra  rappresentava  Savoja; 
e  nel  suo  scudo  teneva  scritto: 

Sabaudia  edidit. 
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La  terza,  che  guardava  V  aitar  maggiore,  era 
Malta;  e  mostrava  scritto: 

Melita  adoptabat. 

La  quarta  si  faceva  vedere  più  dell'altre  mesta, 
e  si  arrossiva  ed  affligeva  tener  questo  motto  nel 
suo  scudo. 

Sicilia  extulit. 

Sopra  del  sudetto  pedestallo  s'inalzava  la  pira- 
mide in  forma  seangulare  ,  artificiosamente  fabri- 
cata,  ch'era  dificultoso  il  giudicarsi  s'era  fìnta  o  ve- 
ra machina  marmorea  intagliata  da  valente  mae- 
stro: essendo  che  si  vedevano  sei  colonne  d'ordine 
composito  scannellate  dal  terzo  in  su  ,  et  il  rema- 
nente lavorato  di  delicatissime  fogliame  ,  con  sua 
vasa  (base)  e  capitello,  tutte  all'altezza  di  palmi  18. 

Seguiva  sopra  i  capitelli  la  sua  superba  architrava- 
ta scorniciata  e  frappata  con  mirabil  arte;  dalla  quale 
nel  vacante  d'  una  colonna  e  l'altra  in  ogni  faccie 
pendevano  tre  festoni  di  frutti,  fiori  e  frondi  a  me- 
raviglia belli  di  color  giallo  ,  li  due  grandi  inar- 
cati, et  uno  piccolo  pendeva  nel  mezzo. 

Sopra  detti  festoni  nel  mezzo  ci'  ogni  affacciata 
graziosamente  stava  attaccato  un  scudo  con  motti 
argutissimi.  Nel  primo  di  rimpetto  alla  porta  mag- 
giore era  scritto  in  lettere  maiuscole:  Maturavit 
opus.  Nel  secondo:  Immortalitas  aderìt.  Nel  terzo: 
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Mors  erìt  securitas.  Nel  quarto:  Fosnore,  non  fu- 
nere. Nel  quinto:  AI) ut,  non  obiìt.  Nel  sesto:  A- 
mabìtur  idem. 

Sopra  l'architravata  v'era  il  suo  friscio  (fregio) 
alto  palmi  6,  dove,  nella  facce  verso  la  porta  mag- 
giore et  in  quella  verso  l'altare  maggiore,  in  ric- 
chissimo e  ben  cartocciato  scudo  stavano  l'arme  di 
S.  A.  Nella  facce  dov'era  la  statua  Spagna  in  una 
gran  tabella  si  leggeva  questo  distico: 

Decidit  Hispanae  Philibertus  Apollinis  aster, 
Hesperus  Eois,  Phosphorus  Hesperiis. 

Nell'altra  facce  che  stava  Savoja,  si  leggeva  si- 
milmente questo  altro  distico: 

Heu  Philibertus  obiit,  splendor  columenque  suqrum, 
totius  orbis  amor,  cura,  dolor  patriae. 

Nella  seguente  facce  questo  distico  stava  inta- 
gliato: 

Spes  Melite  Emmanuel  ,  qui  gesta  impleret  avorum  , 
Ah  !  iacet  Hesperiae  et  religionis  honos. 

Nel  sesto  luogo  che  stava  la  mesta  Sicilia  ,  con 
l'occhi  pieni  di  lacrime  da  ciascheduno  si  leggeva 
questi  ingegnosi  versi: 

Deltcias  orbis  Philibertum  dicite  Musae: 
Hic  situs  Emmanuel;  plangite  Sicelides. 
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Sopra  di  questo  ben  adornato  friscio  saltava  pro- 
porzionata cornice  ben  lavorata,  quasi  con  delica- 
to scarpello  intagliata.  Et  attorno  detta ,  sopra  la 
corona,  vi  erano  torcetti  di  cera  bianca  ivi  pian- 
tati al  numero  di  120.  —  Poscia  sopra  detta  cor- 
nice incominciava  ad  inalzarsi  la  cubula,  ancor 
in  sei  anguli,  alta  palmi  24;  la  quale  fu  piena  di 
blandoni  di  cera  bianca,  posti  con  molto  ordine  e 
vago  disegno  al  numero  600.  Nella  cima  della  quale 
per  finimento  stava  una  grossa  palla,  che  serviva 
per  piede  d'  una  croce  di  Malta  di  proporzionata 
grandezza.  —  Dentro  la  eletta  piramide  sotto  la 
cubula,  si  fecero  quattro  scalini  alti  palmo  uno  per 
uno;  e  di  più  s'aggiunse  un  zoccoletto  alto  palmi 
tre,  tutti  coverti  di  panno  negro.  Et  ivi  poscia  si 
pose  il  corpo  di  S.  A.  dentro  il  sopradetto  baullo; 
sotto  del  quale  nella  testa  delli  scalini  stava  alli- 
sciato un  artificioso  e  vago  cartoccio  con  questo 
ingegnoso  distico: 

Aethera  abiit,  terris  obiit;  fruitur  Philibertus 
Pro  thalamo  tumulo,  prò  tumulo  thalamo. 

Oltra  eli  ciò  inante  la  cappella  del  santissimo  Sa- 
cramento del  sopradetto  domo,  nel  lato  destro  do- 
ve stanno  li  tumuli  di  porfido  che  conservano  l'os- 
si dell'antichi  regi  di  Sicilia,  nel  primo  luogo  si 
accomodorno  dui  scalini  di  legname  imbianchiati  con 
perfili  d'oro,  e  sopra  un  zoccoletto  coverto  di  vel- 
luto carmisino  con  due  arpie  dorate  innante,  in  se- 
gno che  avevano  da  tener  peso. 
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E  questa  machina  era  alta  da  terra  palmi  6  ; 
dove  si  mése  un  tosello  di  borcato  carmisino  ric- 
chissimo, attorniato  di  frinza  d'oro,  in  mezzo  del 
quale  stavano  attaccati  dui  bastoni  di  capitan  ge- 
nerale, uno  coverto  di  tabbì  d'oro  di  color  negro, 
e  l'altro  di  tabbì  d'argento,  pieni  e  lavorati  con 
tacci  (bullette)  d'oro.  In  mezzo  stava  una  spada  do- 
rata et  adornata  ricchissimamente. 

Marti  il  dì  27  d'agosto,  si  sparse  fama  che  la  se- 
ra circa  due  ore  di  notte  si  voleva  fare  la  proces- 
sione funerale  per  portare  il  corpo  di  S.  A.  al  do- 
mo e  farsi  li  già  apparecchiati  esequii,  quando  il 
sig.  cardinale  presedente  diede  licenza  che  per  quella 
sera  e  mattina  seguente  potessiro  uscire  di  casa 
tutte  le  donne  retirate  per  timore  del  contagio;  il 
qual  non  timendosi  più,  concorse  gran  gente  in 
carrozza  et  a  piede  nella  piazza  del  Palaggio  reale; 
e  così  anco  si  occupò  tutto  il  chiano  (piano)  del  domo. 
Dato  dunque  il  segno  di  due  ore  di  notte  ,  il  sig. 
D.  Francesco  della  Ribba  vicario  generale  del  sig. 
cardinale,  con  suoi  coadiutori  e  ministri,  ordinorno 
la  processione  del  modo  seguente,  sonando  tutte  le 
campane  della  città. 

I!  capitano  della  città  con  gramaglia,  et  uno  suo 
ministro  con  gramaglia  innante,  fu  accompagnato 
da  molti  cavalieri  senza  visito. 

La  deputazione  del  regno  con  gramaglia. 

Nazione  Genovesa  con  gramaglia. 

Nazion  Fiorentina  con  gramaglia. 

Nazion  Catalana  con  gramaglia. 

Il  guidone  portato  d'  un  paggio  di  S.  A.,  e    in- 
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nante  quattro  trombettieri  con  vestiti  negri  alla 
tidesca,  e  quattro  torce  attorno  il  guidone  :  e  ap- 
presso seguivano  tutti  i  trattenuti,  senza  visito. 

La  famiglia  della  cavallarizza  e  staffieri  con  gra- 
maglia  alla  spagnola  con  berrittino  in  testa  e  tor- 
cia in  mano.  L'  ultimo  era  il  terzo  cavallarizzo  , 
ch'era  un  cavalier  di  Malta.  Appresso  di  lui  veni- 
va un  cavallo  che  soleva  cavalcare  S.  A.,  con  val- 
drappa  lunga  e  coverta  di  panno  negro. 

E  questo  fu  un  spettacolo  tanto  compassionevole, 
che  fece  a  tutti  bagnar  d'  abondante  lagrime  gì'  oc- 
chi. 

Le  donzelle  disperse  con  loro  croce. 

Li  figlioli  dispersi. 

L'  orfanelli. 

Tutti  i  conventi  con  loro  croci. 

I  canonici  regolari. 

II  clero  del  duomo  e  quello  della  cappella  reggia. 
Tutti  questi  religiosi  con    un   blandone    di    cera 

bianca  per  uno.  I  canonici  del  domo  e  quelli  della 
Cappella  con  torcie  di  cera  bianca. 

Nello  mezzo  delli  detti  preti  veniva  la  fameglia 
di  casa  con  gramaglie  alla  spagnola,  scapellati  ,  e 
torcie  in  mano.  Appresso  venivano  dui  cappellani  e 
dui  cavalieri  di  casa. 

Il  cataletto  o  bara  con  il  corpo  di  S.  A. ,  mèso 
dentro  il  baullo  come  sopra,  coverto  da  una  coltra 
di  tabbì  finissimo  di  lama  ci'  argento  ,  con  1'  armi 
del  principe  nelli  quattro  cantoneri  (angoli),  a  lato 
due  bastoni  eli  tila  d'oro  riccamati ,  et  una  festina 
nel  mezzo  di  vaghissima  mostra  e  di  molto  artificio. 
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Sopra  detta  coltra  verso  la  testa  del  baullo  v'  era 
un  chiomazzo  del  medesimo  drappo,  e  sopra  due 
bastoni  et  una  spada  nel  mezzo.  Il  cataletto  era 
sostenuto  da  sei  marchesi  siciliani  con   gramaglia. 

Nelli  lati  fora  la  processione  andavano  la  guar- 
dia del  mare  e  della  terra  visituse  (a  lutto). 

Appresso  seguiano  due  maggiordomi  con  gra- 
niglia e  bastone  in  mano;  il  cavallarizzo  maggio- 
re capitan  della  guardia;  un  maggiordomo  ;  l' in- 
quisitor  del  mare  con  gramaglia;  i  cavalieri  della 
cammara  (camera)  di  S.  A.  con  gramaglia;  la  Gran 
Corte  con  gramaglia.  e  tutto  il  Conseglio. 

Quattro  mazzieri,  uno  del  senato,  uno  del  peri- 
tore  (pretore)  e  due  del  presedente,  tutti  con  gra- 
maglia e  torcie. 

Il  signor  cardinale,  vestito  di  pagonazzo  con  cap- 
pa di  cappella,  in  mezzo  del  peritore  e  del  princi- 
pe di  Villafranca  con  gramaglie. 

Tutto  il  senato  con  gramaglie. 

La  fantaria  in  quattro  compagnie,  sonando  i  tam- 
burri  con  tuono  funesto,  coverti  di  panno  negro  ; 
i  capitani  vestiti  di  negro,  e  loro  pichi  (picche)  per 
terra;  li  soldati  con  1'  archibugi  in  spalla  al  rove- 
scio; li  banclieri  per  terra;  i  picheri  (soldati  armati 
di  picca)  portavano  1'  asta  per  terra;  et  ogni  cosa 
mostrava  l'intrinseco  dolore  e  mestizia  incompara- 
bile. 

Mentre  questa  funesta  mostra  passava,  fùrno  tan- 
to abbondante  le  lacrime  che  sgorgarono  dagli  oc- 
chi di  chiunque  a  tal  fiero  spettacolo  si  trovò  pre- 
senti, che  bagnavano  la  terra,  conculcando  la  mol- 
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ta  polvere;  acciò  si  potesse  più  aggevolmente  sol- 
lennizzare  la  pompa  funebre.  Né  veramente  si  può 
credere,  non  che  narrare,  quanto  affligesse  questa 
vista  il  cuor  dei  Panormitani;  che  perciò  ogni  per- 
sona che  il  feretro  accompagnava  era  stimato  cru- 
delissimo tiranno  dell'  afflitto  populo  ,  parendogli 
che  con  inveninato  curtello  li  passasse  il  cuore  im- 
piagato, il  qual  porgeva  volentieri  per  fìdilissimo 
sepolcro  alli  purissimi  ossi  del  suo  amorevol  padre. 

Arrivato  che  fu  il  cataletto  nel  domo,  si  trovor- 
no  le  torcie  e  blandoni  posti  nella  piramide  tut- 
ti accesi,  quando  con  diligenza  lo  posero  sopra  li 
scalini  nel  mezzo  della  piramide,  dove  si  disse  di 
sopra.  Et  allora  Y  arcidiacono  del  domo,  con  plu- 
viale negro,  da  tutto  il  Capitolo  e  clero  accompa- 
gnato ,  incominciò  1'  esequie  o  absoluzione  sopra 
fosso,  seguendo  il  Vespro  de'  morti,  cantando  con 
flebili  e  meste  voci  in  funesto  stile  quattro  cori  di 
canori  musici.  Ciò  finito,  ciascheduno  ritornò  a  sua 
casa  talmente  perturbato  e  ramaricato,  che  non  si 
trovava  chi  lo  potessi  consolare,  tenendo  ritrattato 
negl'occhi  quell'angelico  volto  e  la  protezione  uni- 
versale che  S.  A.  teneva  di  questo  regno,  a  cui  se 
nulla  mancava  ,  era  1'  amor  e  diligenza  di  questo 
serenissimo  principe. 

La  mattina  delli  28  a  bon'  ora  incominciorno  a 
sonare  tutte  le  campane  con  sì  pietoso  tuono,  che 
pareva  piangessiro  ancor  loro  ,  e  con  quella  flebil 
voce  si  lamentassiro  di  perdita  si  grande.  Or  giu- 
dicasi quanto  commovessiro  1'  afflitti  petti  dei  Pa- 
normitani. 
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Nel  domo  si  diede  principio  alli  santissimi  sacri- 
fìci, che  fòro  160,  trovandosi  sempre  tutti  1'  altari 
occupati  con  messe,  per  accrescere  maggior  gloria 
a  queir  anima  imparadisata. 

Venuta  1'  ora  già  determinata,  andò  il  Senato  ad 
accompagnar  il  signor  cardinale  e  lo  portorno  al 
domo.  Il  quale  s'  assettò  nella  sedia  del  viceré,  et 
attorno,  conforme  è  solito,  si  assettorno  tutti  li  si- 
gnori officiali  del  Conseglio  con  gramaglia.  Il  Se- 
nato pure  con  le  gramaglie  s'  assettò  affaccio  nel 
loro  luogo,  e  appresso  seguiano  le  nazioni  con  gra- 
maglia. Tutti  questi  si  posiro  nel  coro  inante  1'  ai- 
tar maggiore.  Inante  la  piramide  verso  il  coro  si 
mesiro  per  ordine  tatti  i  cavalieri  di  S.  A.,  per  or- 
dine secondo  i  loro  offici;  e  così  anco  il  remanente 
della  famiglia,  conforme  s'  ha  detto  nella  proces- 
sione. 

Ordinato  tutto  questo,  uscì  dalla  sacrestia  l'arce- 
diacono  vicario  generale,  con  dui  canonici,  uno  per 
diacono  e  l'altro  per  subdiacono,  parati  con  loro 
vesti  negre,  e  cantorno  messa  sollenne  di  requie 
neir aitar  maggiore.  Rispondevano  quattro  cori  di 
musica  et  altri  due  cori  di  strumenti.  Nella  conse- 
crazione  si  accesiro  li  blandoni  e  si  diedero  allo 
clero ,  e  torcie  alli  canonici  :  e  tutti  signori  consi- 
liarii,  senato,  nazioni  e  creati  di  S.  A.  ebbero  tor- 
cia accesa  (  così  anco  il  signor  cardinale  ) ,  e  così 
stettiro  insino  all'ultimo.  Finita  la  messa,  si  fece  l'o- 


razione  funerale  da  un  padre  di  santo  Domenico  (1); 
qual  finita,  di  novo  si  accesiro  li  blandoni  e  torcie, 
et  il  subdiacono  con  la  croce  s'inviò  alla  piramide, 
seguendo  per  ordine  il  clero  e  Capitolo,  e  il  signor 
vicario  generale  celebrante  ,  in  mezzo  quattro  ca- 
nonici tutti  parati  con  pluviali  negri  ,  nell'  ultimo 
luogo. 

Salendo  li  detti  con  li  cinque  pluviali  sopra  dove 
il  corpo  di  S.  A.;  incomincò  il  celebrante ,  che  si 
mese  nel  capo,  a  far  la  sua  absoluzione  con  le  ce- 
rimonie dell'acqua  benedetta  et  incensiero,  respon- 
dendo  la  musica  e  cantando  l'antifone  et  i  respon- 
sorii  ora  con  strumenti ,  et  ora  con  l'organo.  Fe- 
dro il  medesmo  1'  altri  quattro  canonici  ;  e  ciò  fi- 
nito ,  si  portò  abbasso  il  corpo,  et  in  processione 
lo  portorno  al  luogo  assignato  et  apparecchiato  , 
precedendo  il  clero  e  Capitolo  la  famiglia,  e  seguen- 
do appresso  tutta  la  gente  di  casa  e  li  consiliarii  e 
senato ,  e  finalmente  il  sig.  cardinale.  Collocato  il 
corpo  al  suo  luogo,  fu  aperto  in  presenza  delli  sei 
marchesi  che  lo  portorno;  fu  consignato  al  sig.  ca- 
nonico marammeri  et  al  sig.  maestro  cappellano  ,- 
alli  quali  si  consignorno  li  dui  chiavi  del  baullo , 
dove  il  corpo  stava  serrato;  e  così  terminorno 
V  esequie. 


(1)  Oltre  alla  orazione  del  padre  Domenicano,  se  ne  ha  in 
istampa  un'  altra  di  Carlo  M.  Ventimiglia,  edita  in  Palermo 
nel  1625. 
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Alla  minuziosa  descrizione  del  Cannata, 
aggiungiamo  poche  altre  notizie. 

Il  cadavere,  dopo  essere  stato  imbalsa- 
mato e  vestito  dell'  abito  della  religione  Ge- 
rosolimitana, fu  deposto  dentro  una  cassa 
di  piombo,  e  questa  dentro  un'  altra  di  le- 
gno, con  la  seguente  iscrizione,  scritta  in 
pergamena  e  chiusa  dentro  astuccio  di  cri- 
stallo: 

Serenissimus  Princeps  Emanuel  Philiber- 
tus  à  Sabaudia,  Caroli  Emanuelis,  et  Ca- 
therince  Austriaca?  filius,  Fhilippi  II  Hi- 
span.  Regis  Catholici  Nepos,  universa?  Clas- 
si et  Ora?  Maritimi  Prwfectus,  Hierosoly- 
mitana?  Militia?  Castella?,  et  Legionis  Ma- 
gnus  Prior  ,  Sicilia?  Prorex,  Anno  Salut. 
M.  I)C.  XXIV.  Aetat  XXXVI  Mens.  III. 
Die  XVII.  Fhilippo  IV.  Amitino  Carissi- 
mo Regnante,  Febri  correptus.  Non.  Sext. 
Obijt  moerore  omnium  Publico  Panormi. 

Hic  desideratissimi  Principis  Memoria? 
dulcissima?  quod  capi  potuit  Penitissime  sui 
dolentes  adservarunt. 

Le  viscere,  il  core  e  le  altre  parti  in- 
teriori   del    corpo  ,  chiuse  in  due  urne  di 
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bronzo,  furono  collocate  sotto  1'  altare  Mag- 
giore della  cappella  di  nostra  Signora,  en- 
tro la  Chiesa  di  San  Pietro  del  real  Pa- 
lazzo, allato  all'  Evangelo  con  la  iscrizio- 
ne seguente: 

Inter anea  Sedes  intemer atae  Pudici tiae 
Yirtutis  ac  Sapientiae  Serenissimi  Princi- 
pis  Emanuelis  Fhiliberti  à  Sabaudia,  Ca- 
roli Emanuelis  ,  et  Catherinae  Austriacae 
filii  quo  reliquum  Corpus  ab  iniuria  tempo- : 
ris  instantius  redimerent,  in  Regiumque  Di- 
vi Laurentij  prope  Scorialem  avitum  Mau~ 
soleum  iussu  Regis  Catholici  Fhilippi  IV 
Amitini  asportarent:  duplici  urna  aenea  hoc 
sub  lapide  Domestici  dolentes  condidere.  0- 
bijt  Uneliti  Princeps,  Castellae  et  Legionis 
Magnus  Prior,  Orae  maritimae  intra  et  extra 
fretum  Praefectus,  Siciliae  Prorex.  Heu  ge- 
neris fiumani  ornamentum  ,  et  prope  Na- 
turae  miraculum.  Ann.  Sai.  M.  DC  XXIV. 
Aetat.  XXXVI.  Mens.  III.  Die  XVII.  Non. 
Augusti  Panormi. 

La  cassa  mortuaria  fu  provvisoriamente 
collocata  dinanzi  ai  monumenti  reali  del- 
l' imperatore  Enrico  VI  e  del  re  Ruggero, 
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a  fronte  delle  due  Costanze  imperatrici,  e 
di  altri  mausolei  di  porfido,  dove  sono 
sepolti  i  Re  di  Sicilia. 

Fu  intanto  per  atto  di  Notar  Ottavio 
Sferlaza,  lasciato  il  corpo  in  deposito  al  Ca- 
pitolo della  Cattedrale,  attendendo  gli  or- 
dini di  *S.  M.  Filippo  IV,  il  quale  scrisse 
al  Cardinal  Doria,  e  dopo  di  essersi  mo- 
strato ben  servito  delle  esequie,  ordinò  che 
il  cadavere  del  principe  Filiberto,  suo 
amatissimo  cugino,  fosse  consegnato  al 
Marchese  di  Santa  Croce  e  con  tutta  solen- 
nità trasportato  a  Madrid,  per  essere  tu- 
mulato nelle  tombe  delPEscuriale,  di  fian- 
co a  quella  del  fratello  Filippo  Emanuele 
e  di  fronte  alle  tombe  dell'  imperatore 
Carlo  V,  Filippo  II  e  Filippo  III.  Il  ca- 
davere fu  dal  Ciantro  della  Chiesa  Me- 
tropolitana consegnato  dinanzi  a  tutto  il 
Capitolo  e  in  presenza  del  Protonotaro  del 
Regno  alle  ore  9  p.  m.  del  2  settembre 
1624;  e  l' indomani  sette  galere  Siciliane  , 
e  quattro  della  Religione  di  San  Giovanni, 
con  le  bandiere  a  mezz'  asta  ,  in  segno  di 

6. 
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lutto,  sciolsero  le  vele  dietro  la  Capitana 
Generale  su  cui  la  preziosa  salma  era  sta- 
ta deposta;  mentre  le  artiglierie  delle  ga- 
lere, del  castello  e  dei  baluardi  della  città 
salutavano  per  V  ultima  volta  il  Viceré 
Emanuel  Filiberto,  Generalissimo  dei  Mari, 
e  Gran  Priore  di  Castiglia. 


^m- 
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D.  0.  M. 

philippo  iv  slciliae  ,  et  hlspaniarum  rege 
Potentissimo 
Serenissimus  Emanuel  Philibertus  a   Sabaudia 
Supremus  Maris  Praefectus,  Magnus  Castel- 
lae  Prior,  Siciliae    Prorex  ,    Maritimum   hoc 
Theatrum  aequali  aedificiorum  magnificentia, 
multiplici  portarum  vetustate,  operosa  jacti, 
stratique  litoris  amplitudine  augustissima!, 
biennio  a  fundamentis    aedlficari  iussit.  jus- 
sisse,    an  paruisse   incertum   adhuc;    interea 
tanto  Principi  Messanam  Nobilem  Urbem 
Regni  caput  exornanti 
S.  P.  Q.  M. 

PORTAM    HANC    EMMANUELAM   SUO   NOMINE     MAXIMAM 
D1CAT,   CONSACRATQUE,    ANNO   DOMINI 

MDCXXII. 

Senatoribus 
D.  Marcello  Cirino  Equite  Sancti  Jacobi,  D;  Cae- 
sare  Pisci,    D.    Salimbenio   Pancaldo   Equite 
Sancti  Jacobi,  Joseph  Barile,  D.  Francisco  Spa- 
tafora,  Francisco  Foti. 

Senatoribus  Anni  MDCXXIV. 
Antonio  Caesare  Aquilone,  D.  Josepho  Portio  , 
D.  Yincentio  Marcello  ,  Vincentio   Lachanà  , 

HlERONYMO   DE   GREGORIO,    FRANCISCO    MARINO. 
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PRAGMATICA. 

Census  justa  formam  Indice  de  ccelero  non  fìat, 
itisi  ad  rationem  de  quinque  procentenario. 

Don  Philippe  per  la  gratta  de  Dios  Rey  de  Ca- 
stina, de  Aragon  de  Leon,  de  Las  dos  Sicilias,  de 
Hierusalem  etc. 

Por  quanto  en  diversas  occasiones  se  ha  confe- 
rido,  y  tratado  en  los  nuestros  Reynos  corno  sien- 
do  el  nervio  nò  solo  de  nuestras  rentas  però  de 
Tabundancia  y  riqueza  de  las  casas  de  nuestros  Vas- 
sallos,  que  se  mantenga,  y  conserve  el  tratto,  y  co- 
mercio  de  las  cosas,  que  en  ellos  se  crian,  ò  à  el- 
los  se  traen  de  fuera,  y  que  assi  mismo  se  manten- 
ga la  labranza,  y  crianza  toda  via  vemos  se  ha  co- 
si perdido  del  todo,  ò  à  lo  menos  venido  à  gran  di- 
minucion,  y  los  muchos  danos,  que  dello  resultan, 
y  siempre  se  ha  entendido,  que  la  principal  causa 
desto  es  lo  muchos  interesses,  y  reditos,  que  los  que 
se  'Mila  con  dinero  consiguen,  y  tienen  por  medio 
de  cambios,  y  compra  de  Juros,  subjucaeiones ,  y 
censos  à  que  se  aplican  por  ser  grangeria  mas  quan- 
tiosa  fegura,  y  ociosa,  que  la  del  tratto,  y  comer- 
cio  la  labranza,  y  crianza,  y  para  el  rimedio  dello 
se  nos  propuso  que  convendria,  que  no  se  pudiessen 
imponer  de  aquì  adelante  ningunos  Juros,  ni  cen- 
sosal  quitar  à  menos  de  à  veynte  mil  el  millar, 
que  es  a  cinco  por  ciento  de  redito,  y  aviendose 
tratado,  y  platicado  en  el  nuestro  Consejo  con  la 
a  tencion,  que  materia  tan  importante  requeria  ,  y 
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consultadose  con  el  Rey  mi  Senor  mi  Padre,  quo 
estè  en  el  Cielo,  fue  acordado  el  Ano  passado  de  mil 
y  seis  cientos,  y  ocho,  que  se  estableciò,  y  por  ley 
en  todos  los  dichos  nuestros  Reynos  de  Espana  : 
que  de  allì  adelande,  y  clespues  del  dia  de  la  pro- 
mulgacion  de  la  dicha  ley  no  se  pudiesse  imponer 
ni  fundar  de  nuevo  iuros  ningunos  ni  censos  alqui- 
tar  a  menos  precio  de  lo  refendo,  y  por  que  de- 
spues  pareciò,  que  el  precio  de  los  dichos  veynte 
mil  al  millar  era  precio  ygual,  y  justo  ,  no  solo 
respetto  de  los  Juros,  y  censos,  que  despues  se  fuis- 
sen  imponiendo,  però  tambien  de  los  que  hasta  en- 
tonces  estauan  impuestos,  y  que  no  era  convenien- 
te que  a  un  mismo  tiempo  corriesen  por  ley  dos 
precios  justos  de  los  dichos  censos,  y  Juros  tan  di- 
stantes  el  uno  de  1'  otro  corno  desde  catorze  a  veni- 
te, y  que  el  dano  que  resultava  desta  diferència  de 
precios  principalmente  le  havian  sentido  los  pobres 
que  no  havian  tenido  con  que  redimirlos  ni  ballan- 
do dinero  con  que  crecerlos,  y  nuestra  Real  hazien- 
da  que  haviendo  se  hecho  con  ella  los  desempenos 
y  crecimientos  que  se  havian  padido  estava  impo- 
sibilitada  da  hazer  otros,  y  haviendose  tornado  a 
ver  por  algunos  de  nuestro  Consejo,  quo  juntos  por 
nuestro  mandado  lo  trataron,  y  confìrieron,  y  nos 
consultaron  sobre  elio  por  nueva  ley,  que,  se  higo, 
y  promulgò  a  siete  dias  dal  mes  de  Octubre  del  Ano 
1621,  se  declarò  que  la  dicha  lei  primera  se  enten- 
diesse  tambien  a  los  Juros,  y  censos,  que  hasta  en- 
tonzes,  y  antes  della  estavan  fundados  à  menores 
precios,  y  per  que  las  razones,  y  causa  en  que  se 
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fundaron  las  dichas  leyes  se  derivati  principalmen- 
te de  la  mudanza  des  las  cosas,  y  de  la  variedad  , 
y  differencias  de  los  precios  dellas,  que  se  han  ali- 
mentando, y  poco  a  poco  puesto  en  el  estado.  que 
agora  tienen  con  el  curso  del  tiempo,  y  con  los  ac- 
cidentes,  y  alteraciones  ,  que  del  han  procedido  y 
estas  causas  que  son  las  que  justifican  la  mudanza 
del  precio  an  sido  universales  y  casi  las  milmas  no 
solo  en  los  nuestros  Reynos  de  Espana  però  tam- 
bien  en  esse  mi  fldelissimo  Reyno  de  Sicilia  se  nos 
propuso  tambien  que  en  ella  seria  muy  util,  y  con- 
venientes  el  establecer  la  misma  ley,  y  limitar  tam- 
bien los  reditos  de  los  Juros  subjugaciones  redi- 
mibles,  y  haviendose  visto  por  los  del  nuestro  Con-' 
sejo  Supremo  de  Italia  que  reside  cerca  de  nuestra 
persona  en  està  Corte,  y  tratado,  y  conferido  con 
nos  consultado  con  madura,  y  entera  deliberacion 
lue  acordado  que  deviamus  mandar  dar  està  nue- 
stra Carta,  que  queremos  tanga  fuerca  de  ley,  y 
Pragmatica  Sancion  per  la  qual  teniendo  conside- 
racion  à  los  sobre  dichas  causas,  y  razones,  que 
quedam  expressadas,  y  à  otras  que  no  se  expressan,  y 
son  notorias,  y  en  el  dicho  mi  Consejo  se  tuvieron 
por  precissas.  y  necessarias,  y  al  bien,  y  beneficio 
publico  del  dicho  nuestro  fldelissimo  Reyno  de  Si- 
cilia ordenamos,  y  mandamos,  que  de  aquì  addan- 
te no  se  puecla  en  el  imponer,  ni  constituir,  ni 
fundar  de  nuevo  Juros  ningunos  subjugaciones,  ò 
censos  redimibles ,  y  al  quitar  a  menos  precio  de 
veinte  mil,  el  millar,  que  es  el  beneficio  de  à  cin- 
co  por  ciento,  y  que  los  qttos  de  Juros,  y  censos,  que 


en  otra  manera  se  hiziessen  seanansi  ningunos,  y 
de  ningun  valor,  y  effetto,  y  no  se  pueda  en  virtud 
dellos  pedir,  ni  cobrar  en  iuicio,  ni  fuera  del  mas 
de  a  la  dicha  rason,  y  respeto  y  que  ningun  Nota- 
no, Maestre  Notario,  ò  Escribano  del  dicho  Rey- 
no  pueda  dar  fé,  ni  haga  Escrittura,  ni  contrato 
a   menos ,    sopena  de  privacion  de  su  officio. 

Y  en  quanto  à  los  Juros  subjugaciones,  y  censos 
que  se  hirvierten  impuesto  fundado,  y  constituido 
antes  de  la  promulgacion  desta  ley  à  menores  pre- 
cios  por  nuestro  Patrimonio,  y  sus  ministros  assi 
mismo  declaramos,  y  mandamos,  que  desde  el  dia 
de  la  promulgacion  desta  para  los  reditos  que  ade- 
lante  corrieren  quedé  hecha  reducion,  y  baja  dela 
renta  de  todos  à  la  dieharazon  de  veinte  mil  el 
millar,  que  es  lo  mismo  que  a  cinco  por  ciento  lo 
que  montare  el  principal  de  cadauno,  y  à  este  re- 
spetto  se  quenten,  y  paguen  addante,  y  nò  à  mas, 
y  esto  se  entienda  no  solo  en  los  Juros  subjugacio- 
nes, y  censos,  que  se  huvieren  fundado  por  contrat- 
to de  venta,  y  compra  però  por  qual  quier  otro  con- 
tratto, y  aunque  se  hayan  dado  in  solutam,  o  por 
razon  de  paga,  y  que  assi  mismo  se  entienda  no 
solo  en  los  censos  que  se  huvieren  tornado  imme- 
diatamente por  nuestra  Corte,  y  fundado  sobre  nue- 
stras  rentas,  però  en  las  que  se  huvieren  tornado 
por  nuestra  quenta  y  a  nuestra  contemplacion  aun- 
que los  hayan  tornado  otras  personas  à  las  quales 
se  les  ha  ydo  pagando  los  reditos,  ò  entregado  ef- 
fettos  de  nuestro  Patrimonio  para  pagarlos  porque 
desta  manera  compraron  han  de  fer  comprehendi- 
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dos  en  està  ley  han  detener  los  mismos  Privilegios 
que  los  ostros  corno  se  dirà  abaio ,  y  queremos 
qùe  todo  esto  se  guarde  sin  embargo  de  quales 
quier  ley.es,  y  Pragmaticas,  que  en  contrario  dello 
haya  que  en  quanto  à  esto,  las  derogamos,  y  da- 
mos  por  ningunos  ,  y  de  ningun  valor,  y  effetto 
quedando  en  su  fuerza,  y  vigor  para  en  lo  de  mas 
en  ellas  contenido,  y  porque  nuestra  intencion  es 
no  solo  atender  al  bien  y  benefìcio  publico ,  però 
tambien  al  bien,  y  beneficio  de  nuestros  fldelissimos 
Vassallos  que  ante  de  la  promulgacion  desta  ley 
compraron  los  dichos  Juros  subiugaciones,  y  censos 
a  menos  precios  ,  y  considerado  que  sin  embargo 
de  las  ordenes  precissas  que  se  han  dado  para  que 
fueren  pagados  puntualmente  de  los  censos  véndi- 
bles  por  nuestro  Patrimonio  toda  via  no  se  paguen 
y  que  les  sera  mas  util  una  conveniente  modera- 
cion  de  los  censos  proveyendo  que  puntualmente 
sean  pagados,  que  no  perseverar  corno  hasta  aquì 
con  la  difflcultad  del  pagamento  arriba  dicho,  y  a 
que  el  dar  cierta  situacion,  y  indùbitada  a  todos 
los  censos  dichos  sin  la  dicha  moderacion  no  es 
possible,  ni  lo  addante  el  estado  de  mi  patrimonio 
me  he  resuelto  de  proucerlo,  y  remediarlo  en  todo 
lo  que  ha  sido  possible  por  todo  lo  qual  ordenamos, 
y  mandamos  que  todos  ìo>  susodichos  Juros  subsu- 
gaeiones,  y  censos  se  les  situen  sobre  rentas  cier- 
tas  nuestras,  y  en  particolar  sobre  el  donativo  de 
los  trecientos  mil  ducados  que  se  constituyò  por  el 
Ano  passarlo  de  1612  y  despues  se  prorrogò  por 
el  Parlamento  siguiente  para  pagar  los  censos  que 
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pagava  la  Corte  sobre  el  Patrimonio  Real  inclusos 
tambien  los  que  pagava  la  Ciudad  de  Palermo  por 
los  prestamos  hechos  a  la  Corte  y  a  cada  uno  se 
le  assine  su  parte,  y  lo  que  le  tocca  cobrar  por  su 
censo  en  la  tierra  que  !es  fuere  mas  comoda  para 
cobrar  y  mas  babil  para  pagar  y  que  esto  lo  pue- 
da  cobrar,  y  cobre  de  su  mano,  y  puedan  embiar 
para  elio  Commissario  con  su  poder  contra  la  Tier- 
ta  donde  estar  à  situado  su  censo  de  cadauno  de 
manera  que  ni  el  Tribunal  de  mi  Real  Patrimonio, 
ni  la  Deputacion,  ni  otro  alguno  no  se  lo  empida 
ni  tratte  de  cobrar,  lo  que  ansi  se  haurà  accinado 
a  los  duenos  de  los  dichos  Juros  advirtiendo  que 
en  la  parte  deste  donativo  que  consiste  en  la  stra- 
tas  de  attan  queso  acucar,  y  vino  para  dentro,  y 
fuera  del  Reyno,  en  la  gabella  del  tarin  por  cada 
libra  de  seda  cruda  al  manganelo  se  situen  los  cen- 
cos  que  cupieren  en  ella  en  la  casa  dell' Administra- 
dor  que  las  cobra  el  qual  se  havrà  de  obligar  à  pagar 
à  cada  uno  sin  otra  orden  teniendo  notadas  las  si- 
tuaciones  para  que  las  pueda  pagar  promptamente 
à  sus  duenos,  y  en  estas  assinaciones  se  ha  deyr 
co  adventencia  que  no  se  situe  si  no  la  quantidad 
que  enfaliblemente  se  suele,  y  pueda  sacar  de  las 
dichas  tratas,  y  no  bastando  el  dicho  donativo,  y 
tratas  para  hazer  ma  infallible  situacion  corno  es 
mi  intencion  que  se  haga  lo  que  faltare  de  situarse 
passe  à  otras  quales  quier  nuestras  rentas  Reales 
de  las  mas  ciertas,  y  seguras,  que  hay  con  ante- 
rioridad  de  qual  quiera  otra  situacion  de  mi  ser- 
vicio  que  este  liecha  en  ellas,  y  con  la  misma  con- 
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dicion  que  las  cobre  por  su  mano  de  los  secretos, 
y  administradores  que  las  tienen  sin  otra  orden 
de  mi  Virrey,  ni  de  otra  persona  alguna,  y  para 
quetodo  lo  contenido  en  està  nuestra  ley,  y  Prag- 
matica Sancion  tenga  su  devido  effetto  ;  y  execu- 
cion  encargamos,  y  mandamos  al  Senor  mi  primo 
el  Principe  Philiberto  mi  Virrey,  Lugartenente,  y 
Capitan  general,  que  en  el  dicho  nuestro  Reyno 
de  Sicilia,  y  à  los  que  addante  le  succedieren  en 
el  dicho  cargo,  y  à  los  Spettabiles,  Magnificos  fie- 
les,  y  amados  Consejeros,  Maestro  Iusticiero,  Pre- 
sidente, y  Juezes  de  la  G.  C.  Presidente ,  y  Mae- 
stros  Rationale  del  nuestro  Real  Patrimonio  Pre- 
sidente y  Juezes  de  la  Sacra  Conscientia  Thesore- 
ro,  y  Conservador  del  dicho  nuestro  Real  Patri- 
monio, Advogados,  y  Procuradores  flscales,  y  a  los 
demas  offlciales,  y  ministros  nuestros,  que  al  pre- 
sente son,  y  por  tiempo  seran  en  el  dicho  Reyno, 
que  todo  lo  contenido  en  està  nuestra  dicha  Prag- 
matica Sancion  se  observe  exequte  ,  y  cumpla  in- 
violabilmente, y  lo  hagan  exequtar  y  cumplir  sin 
permitir  que  contra  el  tenor,  y  forma  della  se  va- 
ya,  ni  passe  en  manera  alguna,  y  que  no  hagan 
cosa  en  contrario  si  la  nuestra  gracia  le  es  Cara, 
y  para  que  venga  à  noticia  de  todos ,  y  ninguno 
lo  pueda  pretender  inorancia  se  haga  publicar  con 
la  solemnidad,  y  en  la  forma,  que  es  uso,  y  costum- 
bre  en  el  dicho  Reyno  en  testimonio  de  lo  qual 
mandamos  despachar  las  presentes  fìrmadas  de  nue- 
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stra  mano,  y  selladas  con  nuestro   Sello   Real ,  en 
el  Pardo  à  quinze  de  Enero  del  Ano  de  1623. 

YO  EL  REY. 

Promulgata  Messanse  die  31,  Ott.  1623,  potet  in 
archiviis,  M.  Senatus  actis  Messane  execute  Prin- 
cipe Filiberto  Prorege. 


PARLAMENTO  LCCII. 

Nell'anno  7,  Ind.  1624  a  19  di  Maggio. 

Nella  Felice  Città  di  Palermo,  e  nel  Sacro  Re- 
gio Palazzo,  sotto  il  governo  del  Serenissimo  Prin- 
cipe Filiberto  Viceré,  e  Capitan  generale  in  questo 
Regno  di  Sicilia,  doppo  la  qui  sotto  proposta  da 
esso  fatta  alli  tre  Bracci  rappresentanti  tutto  que- 
sto fidelissimo  Regno,  fu  da  essi  concluso  il  seguen- 
te Parlamento  ordinario. 

La  sastisfacione,  que  el  Rey  mi  Senor  tiene  de 
la  prontitud,  con  que  este  fidelissimo  Reyno  accu- 
de  a  su  servigio,  augumenta  en  su  Real  animo  el 
deseo,  voluntad,  y  quedada  de  mirar  por  el,  y  su 
alivio  en  tiempo,  que  su  Real  Patrimonio  està  tan 
empenado  per  accudir  a  los  gastos  de  las  guerras 
contro  enemigos  de  la  Iglesia,  y  Religion  Cattoli- 
ca, y  aunque  estos  obbligan  conio  inexcusables  a 
procurar  su  ajuda  de  todos  partes,  pues  el  heccho 
es  justo  de  alabanca,  y  gloria,  y  el  bien  general  : 
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en  està  occasion  deste  Parlamento  no  ha  qnerido 
se  pida,  si  no  la  confimi  acion  de  los  servicios,  ordi- 
narios,  y  prorogacion  de  los  tricientos  mil  ducados. 
Desto  ne  siegue  la  seguritad  de  totos  Ecclesia- 
sticos,  seculares,  opras  pias  ,  monasterios  ,  y  orfa- 
nos,  que  tienen  puestas  haciendas  en  està  renta,  y 
poder  disponer,  y  encaminar,  que  pagados  los  cen- 
sos,  con  lo  que  quedare  libre  hir  desempenada  ha- 
sta  quedar  estinguidos.  y  este  su  amado,  y  fidelis- 
simo  Reyno  libre  dellos,  que  aunque  fuora  muy  di- 
ficultoso,  y  muy  grave,  se  debria  hacer  tanto  mas 
siendo  para  tan  manifiesto  bien,  y  utilidad  de  los 
naturales  quedar  con  nueva  fuercas;  la  causa  es 
justa  corno  la  proposicion,  los  animos  de  los  que  a 
qui  estan  juntos  tan  leales,  inclinados,  y  zelosos  a 
elj  que  me  prometto  se  vera  la  prueva  en  la  re- 
solucion,  y  que  la  estimacion,  que  hago  de  Vue- 
stras  Senorias,  acutera  en  que  responcleran  a  la 
racon,  a  la  confianca,  y  yo  con  ella  lo  rappresen- 
terò a  Su  Magestad,  quedando,  obligado  del  fin  , 
que  està  asegura  a  Vuestras  Senorias. 

IL  PRINCIPE  FILIBERTO. 

Et  havendosi  congregato  li  detti  tre  Bracchij 
nella  Chiesa  della  Santissima  Annuntiata  della  Pin- 
ta nelli  luoghi  soliti,  hanno  concordemente,  e  sen- 
za discrepanza  accordato ,  votato ,  e  concluso  di 
prorogare  per  tre  anni  seguenti,  che  comincieran- 
no  dal  primo  di  Settembre  venturo  1'  infrascritti 
donativi  ordinarij. 
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II  donativo  di  Scudi  150  V  soliti  darsi  a  S.  M. 
da  pagarsi  in  tre  anni,  cominciando  dal  primo  di 
Settembre  venturo  ,  come  si  è  detto  di  sopra  ,  e 
con  quelle  condizioni,  e  clausule  di  già  expressate 
nel  precedente  Parlamento  dell'anno  X  Ind.  1537, 
a  fol.  199. 

Il  donativo  di  Scudi  50  V  per  le  fortificattioni 
del  Regno ,  da  spendersi  more  solito  in  tre  anni , 
cominciando  dal  primo  di  Settembre  venturo  ,  co- 
me si  è  detto  di  sopra,  e  con  quelle  clausule,  con- 
dizioni, e  cautele  di  già  espressate  nel  precedente 
Parlamento  dell'anno  13  Ind.  1555,  a  fol.  275. 

Il  donativo  di  Scudi  20  V  per  le  fabriche  dei 
Regij  Palazzi,  da  pagarsi  in  tre  anni,  cominciando 
dal  primo  di  Settembre  prossimo  venturo,  come  si 
è  detto  di  sopra,  con  quelle  clausule ,  condizioni, 
e  cauthele  di  già  expressate  nel  precedente  Parla- 
mento dell'anno  X  Ind.  1567,  a  fol.  349. 

Il  donativo  di  Scudi  24  Y  per  le  fabriche  elei 
Ponti,  da  pagarsi  in  tre  anni  more  solito,  comin- 
ciando al  primo  di  Settembre  venturo  ,  come  si  è 
detto  di  sopra,  con  quelle  clausule,  e  condittioni 
di  già  expressate  nel  precedente  Parlamento  del- 
l'anno 13,  Indittione  1555,  a  fol.  275. 

Il  donativo  di  Scudi  10  V  per  le  fabriche  delle 
Torri,  da  pagarsi  in  tre  anni  more  solito  ,  comin- 
ciando al  primo  di  Settembre  venturo,  come  si  è 
detto  sopra,  e  così  successivamente  d'anno  in  an- 
no, e  con  quelle  clausule ,  e  condittioni  di  già 
expressate  nel  precedente  Parlamento  dell'anno  7, 
Ind.  1579,  fol.  390. 
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Il  donativo  di  Scudi  40  Y  per  lo  stipendio  della 
Cavallaria  leggiera,  da  pagarsi  in  tre  anni  more 
solito,  cominciando  al  primo  di  Settembre  venturo, 
come  si  è  detto  di  sopra,  con  quelle  clausole,  e 
condittioni  di  già  expressate  nel  precedente  Parla- 
mento dell'anno  4,  Ind.  1576,  fol.  376. 

Il  donativo  di  Scudi  2  V  per  li  opposenti  delli 
Ministri  del  Supremo  Conseglio  di  Italia  per  anni 
tre  a  Scudi  due  mila  l'anno,  da  pagarsi  nel  modo, 
e  forma  è  solito  pagarsi,  come  si  dice  nell'antece- 
dente Parlamento  dell'anno  7,  Ind.  1609,  fol.  453. 

Et  avendosi  da  questo  fldelissimo  Regno  di  Sici- 
lia nell'anno  1612  offerto  a  Sua  Maestà  Donativo 
di  Scudi  300  V  V  anno  per  termine  di  anni  novi , 
con  li  quali  si  dovessero  pagare  tutte  le  soggiogat- 
tioni,  che  pagava  la  Regìa  Corte,  e  la  città  di  Pa- 
lermo per  li  prestiti  per  essa  Città  fatti  a  detta 
Regia  Corte,  e  l'avanzo  si  pagasse  a  Sua  Majestà 
per  sostento  di  Galere ,  Castelli ,  salarij ,  e  altre 
spese  per  suo  Reale  servitio;  la  prefata  Maestà  Sua 
l'anno  passato  ordinò,  che  tutte  le  sudette  soggio- 
gattioni  si  riducessero  à  cinque  per  cento,  e  che  se 
li  pagassero  con  puntualità,  come  è  giusto,  e  essen- 
do la  maggior  parte  Hospidali ,  Orfani ,  Pupilli , 
Conventi,  Monasteri,  lochi  pij,  persone  miserabili, 
e  considerando  per  altra  parte ,  che  il  Regno  re- 
steria  gravissimo ,  essendo  le  soggiogattioni  per- 
petue se  si  perpetuasse  il  sudetto  donativo  di  Scu- 
di 300  V,  per  disgravarlo  di'  sì  gran  peso,  è  parso 
al  Regno  anteporre  il  modo  seguente. 

Che  contentandosi  Sua  Maestà,  che  l'avanzo  delle 
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rendite  discalate  a  cinque  per  cento  del  sudetto 
Donativo  di  Scudi  300  V  si  applicasse  dal  primo  di 
Settembre  prossimo  venturo  della  8  Ind.  1624  in- 
nante per  tutto  il  tempo,  che  manca  del  donativo 
sudetto,  che  sono  anni  sei,  al  recattito,  e  pagamen- 
to di  capitali  delle  sudette  rendite  ,  senza  pagarsi 
a  Sua  Majestà  li  Scudi  17  Y  dell'avanzo,  e  lassan- 
do dell'  intutto  liberamente  1'  administratione  alli 
Deputati  del  Regno ,  e  senza  che  Sua  Majestà  si 
potesse  ingerire  in  essa,  e  che  per  nessuna  causa, 
né  caso  etiam  urgentissimo  si  potesse  valere  delli 
denari,  che  contrassero  per  conto  di  detto  donati- 
vo, riè  per  via  di  prestito,  né  in  qualsivoglia  mo- 
do ,  e  ordinando  Sua  Maestà  che  la  Regia  Corte 
pigliandosi  li  soi  effetti,  che  hoggi  tiene  la  Città 
di  Palermo,  con  li  quali  essa  Città  paga  le  soggio- 
gattioni  fatte  per  cause  di  prestiti,  e  facendosi  alla 
detta  Città  sopra  il  sudetto  donativo  per  pagarsi 
li  suoi  suggiugatarij,  come  l'altri  di  terzo  in  terzo: 
il  Regno  di  hora  potria  prorogare  il  detto  Donati- 
vo nella  forma,  che  qui  sotto  si  dichiara  più  di- 
stintamente, per  altri  anni  sedici,  che  saranno  ne- 
cessari per  ricattare  tutte  le  sudette  subjugattioni 
senza  che  altri  soggiogatarij  se  li  resti  dovendo  co- 
sa alcuna  di  censi  decorsi  dall'  anno  1612,  innanti, 
e  succedenti,  che  il  denaro,  che  entrerà,  o  si  assi- 
gnerà  per  conto  del  detto  Donatario  si  impiegasse, 
convertisse,  e  spendesse  per  altra  causa,  con  tutto 
che  non  fosse  tal  conversione  spesa,  e  impiego  per- 
petuo, ma  per  qualsivoglia  tempo  limitato  ,    e  che 

7. 
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non  si  impiegasse  al  pagamento  di  censi,  e  reluit- 
tione  di  essi,  in  qualsivoglia  tempo,  che  succedesse 
questa  controventione,  il  Regno  di  hora  per  tan- 
do,  e  tando  per  hora  ,  remove  il  suo  assenso  ,  e 
consenso  della  detta  prorogatone,  ipso  jure,  e  ip- 
so fatto  si  intenda  nulla,  come  se  già  mai  si  ha- 
vesse  fatto. 

Di  più  del  sudetto  si  dichiara,  che  h avendo  effet- 
to la  sudetta  soggiogattione  (come  la  volontà  del 
Regno  )  havendosi  compito  eli  parte  di  Sua  Maje- 
stà  nella  forma  sudetta,  e  non  in  altro  modo  ,  si 
ha  di  intendere  fatta  detta  prorogattione  in  favore 
delli  detti  subjugatarij,  alli  quali  si  intende  acqui- 
stato il  jus,  stipulando  per  essi  il  Spett.  Protonot. 
ad  effetto  di  andar  pagando  le  dette  soggiogattio- 
ni  secondo  si  anderanno  maturando,  e  di  quel  che 
avanzerà  il  Donativo  sudetto  di  Scudi  300  V  si  va- 
dano ricattando,  e  reluendo  li  capitali  di  dette  ren- 
dite restando  anco  l'administrattione  alli  Deputati 
del  Regno  nella  forma,  o  manera,  che  si  è  dettò  di 
sopra,  e  con  la  sopradetta  condittione  ancora  di 
non  si  servire  Sua  Maestà  né  i  suoi  Ministri,  e  Of- 
fìttiali  in  tutto  detto  tempo  di  detto  donativo  ,  o 
parte  di  esso  per  via  eli  imprestito,  né  per  altra 
qualsivoglia  causa  urgentissima  che  fosse:  e  facendo 
il  contrario,  il  Regno,  come  è  detto  di  sopra,  remo- 
ve il  suo  assenso,  e  consenso  della  detta  prorogativa 
di  anni  sedici,  e  dichiara,  che  si  intenda  nulla,  co- 
me se  mai  havesse  fatto  tal  prorogattione. 

E  perchè  si  devono  alli  soggiogatarij  circa  Scu- 
di 330  V  di  censi  decorsi  per  tutto  1'  anno  X  Ind. 


1612  che  non  se  li  accollò  il  Regno  ,  si  mette  per 
condittione,  che  Sua  Maestà  habbi  da  provvedere 
con  effetto  (  restando  servita  )  per  via  di  decreto  , 
o  nella  forma  che  convenga,  acciò  tali  reluitioni  , 
che  si  faranno  per  li  Deputati  siano  validi,  non  ob- 
stante  che  non  si  paghino  li  detti  decorsi,  restan- 
do loro  attioni  e  ragioni  sempre  salve,  e  illese  per 
recuperarle  dalla  Regia  Corte. — Et  succedendo  (che 
Iddio  non  permetta  )  nel  tempo,  che  durerà  questa 
prorogattione,  alcun  anno  di  fame,  o  peste,  e  guer- 
ra, in  tal  caso  si  sopraseda  1'  esigenza  del  detto  Do- 
nativo, e  si  intenda  prorogato  per  il  tempo/  che 
doveva  durare  la  detta  suspensione. 

E  perchè  tuttavia  si  restano,  dovendo  alcuni  cen- 
si dell'  anno  undecimo  Ind.  1612  a  questa  parte, 
che  li  deve  pagare  la  Deputazione,  Sua  Maestà 
resterà  servita  di  applicare  al  pagamento  di  es- 
se, e  allo  ricattito  (  in  caso  che  avanzasse  il  disca- 
lo) dalli  7  di  Marzo  1623  per  tutto  Agosto  prossi- 
mo venturo,  e  tutto  quello  si  deve  alla  Deputazio- 
ne cossi  dalle  Università,  come  da  altri  debbitori 
per  il  sudetto  donativo  di  Scudi  300  Y. 

Item,  che  quanto  al  peso  di  alcune  Università  , 
che  si  trovano  gravate  per  il  ripartimento  di  det- 
to Donativo  li  Deputati  del  Regno  hanno  da  pro- 
curare con  ogni  suavità  loro  disgravio  per  saldare 
il  debito,  che  ogn'  una  tiene,  e  di  più  che  quelle 
Università,  le  quali  si  trovano  aggravate ,  e  non 
hanno  forza  di  soffrire  il  peso,  si  sgravino  dell'in- 
soffribile peso,  e  si  riporta  in  quelle  Università,  le 
quali  meglio  lo  possano  soffrire. 
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Di  più  che  si  procuri  di  far  nuove  istruttioni  per 
la  esiggenza  delli  donativi,  dando  rimedio  alli  mol- 
ti interessi  e  vexationi  che  per  detta  causa  pati- 
scono le  dette  Università. 

E  perchè  li  soggiogatarij  tuttavia  pretendono  sup- 
plicare Sua  Maestà  per  la  revocattione  della  Pram- 
matica del  discalo  a  cinque  per  cento,  e  di  usare 
in  questo  tutti  li  rimedij,  che  de  jure  li  competo- 
no, che  non  si  intenda  havere  rinuntiato  per  il  vo- 
to, e  consenso  da  loro  dato  in  questo  Parlamento, 
anzi  si  intenda  averseli  servato,  senza  che  si  in- 
tenda averseli  causato,  né  generato  pregiuditio  al- 
cuno. 

E  perchè  in  questi  anni  passati  per  non  si  tro- 
var corpo  nelle  Università  del  Regno,  sopra  il  quale 
si  potesse  imponere  da  16  in  20  Y  Scudi,  che  han- 
no mancato,  e  mancano  al  complimento  del  detto 
Donativo  delli  Scudi  300  V  si  mette  per  patto 
espresso,  che  per  supplire  detto  mancamento  non 
si  possa  imponere  nuovo  datio,  né  altra  esigenza, 
la  quale  offerta  di  Scudi  300  V  sudetta  non  si  in- 
tenda in  alcun  modo  fatta  per  donativo  ordinario, 
uè  in  conto  di  quello,  né  in  tempo  alcuno  si  possa 
trarre  in  conseguenza,  anzi  si  intenda  fatta  per  que- 
sta volta  solamente,  e  non  altrimente,  né  in  altro 
modo,  con  protestationi,  patti,  clausule,  e  condittio- 
ni  sudetti  hanno  fatto,  e  fanno  la  presente  oblat- 
tione ,  e  Vostra  Altezza  Serenissima  da  parte  di 
Sua  Maestà  quella  accetta ,  obligandosi  con  giura- 
mento ad  Sacrosancta  Dei  quartuor  Evangelia  tacto 
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pectore  di  observare,  e  fare  observare  le  cose  con- 
tenute nel  presente  atto. 

Di  più  detto  giorno  si  fece  offerta  a  Sua  Altezza 
Serenissima  di  Fiorini  cinque  mila,  da  pagarsi  nel- 
la prima  tanda  del  Donativo  delli  300  V  Fiorini. 

Quae  quidem  oblatio,  fuit  per  me  D.  Paulum  Gi- 
sulfo  Regium  Consiliarum,  Prottonot,  e  Logothae- 
tam  Regni  praedicti  stipulata,  e  pubblicata  ut  supra. 

Di  più  detto  giorno  si  fece  atto  preservativo  per 
il  Bracchio  Ecclesiastico,  con  quelle  clausule,  e  con- 
dittioni  di  già  expressate  nell'atto  fatto  nel  Par- 
lamento dell'  anno  decima  Indittione  1537,  a  fol.  214. 

Di  più  detto  giorno  li  tre  Bracchi]  del  Regno 
fecero  atto  si  dovessero  pagare  onze  200,  a  D.  Fran- 
cesco Cordova  Camerero  di  S.  E. per  suoi  travagli. 

Di  più  detto  giorno  per  li  tre  Bracchij  del  Regno 
si  fece  atto,  che  si  pagassero  onze  40,  al  Spet.  Pro- 
thon.  suo  Luogotenente,  e  Segretarij,  e  onze  20, 
alli  Regij  Porteri  di  Camera. 

El  Principe  Emanuel  FilMo  w  la  gracia  te  Kos. 

Por  quanto  aviendo  llegado  a  està  ciudad  un  vaxel 
de  Tunez  con  la  redemcion  de  captivos  christianos, 
y  se  suspecha  han  traido  mal  contagioso  algunos 
dellos,  que  binieron  e  nel;  aunque  pocos  que  dentro 
de  breve  tiempo  se  espera  en  Dios  se  remedierà 
toda  via,  porque  el  negocio  es  tan  grave,  y  es  bien 
se  tenga  entendido  en  todas  las  partes  del  Reyno, 
paraque  se  este  con  el  cuidado  debido  tanto  de  la 
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gente  que  fuere  desta  ciudad  corno  de  la  (le  Trapana, 
donde  se  entiende  tambien  hay  el  mismo  mal;  or- 
denamus  y  mandamos?  que  todos  los  que  fueran 
destas  dos  ciudacles  sospechas ,  lleven  patentes  o 
boletinos  de  los  deputatos  de  la  salud,  paraque  les 
hag'an  hacer  la  quarantena  con  el  cuidado  que  im- 
porta, dandonos  quenta  a  menudo  de  todos  con 
correos. 

Y  porque  este  principio  de  mal  ha  salido  del  dicho 
vaxel  y  cavtivos  que  en  el  vinieron  y  se  han  der- 
ramado  por  el  Reyno,  y  es  bien  hacer  diligencia 
si  huviere  algunos  dellos3  o  roba  que  ayan  llevado, 
se  sabra  de  la  salud  que  tuvieren,  y  de  los  que 
con  ellos  han  praticado;  y  en  todo  caso  aunque  no 
tengan  de  presente  mal,  a  estos  tales  se  han  de 
apartar  de  los  de  mas,  y  ponerle  guardios  y  avisa- 
ren  de  todo. 

Y  porque  importa  tanto  que  està  ciudad  este  ba- 
stecida,  se  habra  de  echar  bando  en  cada  parte 
donde  està  orden  se  presentare,  paraque  cadauno 
que  puisiere  pueda  benir  aqui  a  traer  bastimientos 
con  facultad  de  vender  cadauno  corno  puisiere,  que 
en  la  puerta  se  les  darà  el  dinero  del  precio  dellos, 
y  se  bolveran  sin  entrar  dentro  ,  ni  que  reciban 
danno. 

Los  que  saliéren  destas  dos  ciudades  han  de  llevar 
una  cinta  o  benda  de  tela  bianca,  demas  de  la  pa- 
tente o  boletin  que  quecla  dicho,  y  iran  con  las 
guardias  de  los  deputaclos  de  la  salud  para  su  a- 
compagnamiento;  y  los  que  no  llevaren  estes  requi- 
tos,  no  han  de  ser  admisidos  en  ninguna  parte. 
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Por  tanto  ordenamos  alos  illustres  Principes, 
Duques ,  Marqueses  ,  Condes ,  spetabiles  Barones, 
Capitan  des  armas,  y  a  guerra  y  ordinarios,  Capi- 
tanes  de  iusticia,  Iurados ,  y  demas  officiales  per- 
sonas  a  quien  tocare,  de  qualquier  estado  fuere,  o 
condicion  que  sean,  delas  ciudades,  tierras  y  luga- 
res  deste  Reyno,  que,  pena  dela  vida  naturai,  per- 
dicion  de  bienes,  guarden,  executen  y  compiali  todo 
lo  que  en  està  orden  se  contiene;  y  se  presente  y 
registre  en  la  Corte  de  los  Iurados,  y  se  restituya 
alos  correos  que  la  Uevo,  deteniendole  mas  del  tiem- 
po  necessario  para  hacer  el  dicho  registro,  que  as- 
si conbiene  al  servicio  de  Su  Magestad  y  es  nue- 
stra  voluntad.  —  Dat.  en  Pai.  a  25  de  iunio  1624. 

FILIBERTO 

Antonio  Navarro,  de  la  Eeteghi,  seg.° 


El  Principe  Emanuel  Filiberto, 

Por  quanto  de  los  maiores  quidados,  con  que  nos 
allamos  viendo  el  pueblo  travajado  con  la  enfer- 
medad  que  corre,  y  nuestro  Senor  ha  sido  serbi- 
do,  modo  timor  y  guverno  de  los  ministros  que 
entienden  en  ella,  siendo  tan  enportante  muchas 
veses  en  estos  casos  el  regor  comò  la  caritad  y 
clemencia,  y  paraque  tanto  mejor  se  pueda  azer, 
en  virtud  de  la  presente  damos  lincencia  al  Capi- 
tan de  iusticia,  Pretor  y  Iurados  desto  dicha  ciu- 
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dad,  paraque  poiedan  elegir  y  nuembrar  las  per* 
sonas  que  les  parecieren  a  proposito,  ademas  delas 
que  tienea  deputadas.  para  la  buena  execucion  de- 
las casas,  que  fu  ere  conveniente  hazer  para  ivitar 
la  dicha  enfermetad,  que  para  promulgar  bando  o 
bandos  en  nuestro  nombre  con  las  penas  a  ellos 
bien  vistas,  hazer  inventarios  be  bienes,  prosider 
a  presion,  tortura,  azotes,  destierro,  y  asta  a  cin- 
co  annos  de  galera,  pur  ghe  si  la  pena  huviere 
de  ser  de  mas  tiempo,  o  de  muerte,  o  de  mutila- 
cion  de  membros,  las  reservamos  a  nos,  quemar 
rapacebrar  las  penas  que  saran  puestas,  sin  dar 
termino  ninguno,  prosedendo  en  esto  a  ex  armp- 
to  a  modo  de  guerra,  les  damos  la  facultad  y  po- 
testad  que  se  reghiere.  Y  la  misma  autoridad  con- 
cedemos  alos  deputados,  que  estan  nombrados  o  se 
nombraren  en  los  quarteks  durante  el  tiempo  que 
la  dicha  enfermetad  no  cessare,  que  asi  conviene 
al  servicio  del  Rey  mi  senor,  y  es  nuestra  volun- 
tad. 

Dat.  en  Pai.  a  8  de  iulio  1624. 
FILIBERTO 

Antonio  Navarra  de  la  Releghi. 
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